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Raccolta di alEune date memopabili 
TìELATlVli: ALLA STOUL-V 

di Osoppo, di Udine e di Palmonoun 
a oura 

di RAFFAELLO SBUELZ 

\.° — O S O I-» I^ O 

i5'2. - Osoppo fu luogo di rifugio di molta, po-
pola,zione allorclìò Attila distrusse Aqniloia. 

()1.6. - Gisulfo, il duca longobardo dei Friuli, 
fece eseguire ad Osoppo lavori di difesa 
contro gli Avari, 

776. - Rofigaldo, ducAi dei Friuli, fuggito da 
Cividale insorta, si rifugiò ad Osoppo ove 
fu raggiunto e vinto da Orlando. 

90'2. - Cfìnti'o le invasioni degli Ungheri fu-
î ~ino rifatte le opere di difesa del Villaggio 
e del Monte. 

Da 1094 a 1254. - Si succedono nel dominio 
del luogo: liberto e Mazo, Cliono de Yssopo, 
Dominicus de Usopio, Cano e Oonradius de 
Ysopio, Cononotus ecc., e(;c., (in che Gre­
gorio di Montelougo, principe del Pati'iar-
cato Aquileiese, ebbe possesso libero di 
parte e ne investì Conetto. 

Da'l.'299 a 1318. - 1 diversi [padroni del luogo 
commettono violenze fra loro ed a danno 
dei vicini, come Vergendo die danneggia 
Gemona, Camoretto ed altri; il Patriarca 
Gastone della Torre fa altri acquisti onde 
non vadano le i)roprietà, in ]) ìssesso del 
Conte di Gorizia nemico del Patriarcato. 

132(S luglio 25. - Continuando le lotte fra i 
diversi padroni di Osoppo, stanco dei lagni 
continui, il Patriarca. Pagano della Torre 
dà incarico al nobile udinese Federico Sa.-
vorgnan di andarvi, di im|)Ossessarvisi a 
viva forza, cacciando via tutti. Ciò fatto, 
dà ad esso la investitui'a coltitelo di feudo. 

1,329 marzo '25, - Lo stesso Patriarca vende 
a Federico Savorgnan Monte e Teri'o di 
Osoppo per 800 mai/che frisachensi (Lii-e 
32,000) e lo stesso Federico nel 1331 com­
pletò l'acquisto da llodolfo fratelli di 0-
soppo. 

1142. - 1 Savorgnan, con tante spese, avevano 
reso Osoppo fortissimo, inespugnabile; però, 
per tradimento, cadde nelle mani di Sigis­
mondo d' Ungheria. 

li'20. - Come tutto il Friuli, la Veneta Re-

|)(.(bblica fece occupare anclie Osoppo e 
volendo premiare la famiglia wSavorgnana 
per r anilcizia che ebbe sempre per Ve­
nezia, consegnò ad essa il Luogo fortissimo. 

10 — Durante le incui'sioni Turcliesclie fu 0 -
sfippo l'asilo di moltissima popolazione fug­
gita p(M' sottrarsi alle l)arbarie. Lassù i 
Turchi non arrivarono mai. 

1511. - Gì'imperiali tentano d'impossessarsi 
del Forte, ma, vigorosamente respinti da 
Girolamo Savoi'gnano si ritirano. Ciò du­
rarne la guerra della Veneta Repubblica 
contro la Lega di Can:ibray, 

1514 fel)braio 12. - Cristoforo Frangipane, 
Conte di Veglia, Generale Cesareo, con 
1' nrila uomini e buone artiglierie assedia 
Osopi)o, tenta di prenderlo, ma respinto 
(V)rtemente, lo blocca. 

1514 marz(ì 30. - Il Frangipane, al soprag­
giungere delle truppe Venete dell'Alviano, 
dopo 46 giorni d'inutili tentativi di presa, 
\c.\'i\. il lyiocco, e battuto dal Savorgnano, 
fugge in Germania per la Pontebba. 

1797 marzo 2. - Gli austriaci, in guerra coi 
fi-ancesi, per sorpresa, s'impossessano del V 
Forte poco guardiate dalla Veneta Milizia. 

1797 marzo 18. — Gli austriaci, battuti da 
Biionaparte il 17 al Tagli amento, sono co- v 
stretti ad abbandonare Osoppo, 

1797 marzo iS. - Lo stesso giorno i francesi ^ 
lo o(:cupano. 

i798 gennaio 9. - in seguito al Trattato di 
Cam|)oformido (17 ottobre 1797) gli au­
striaci rioccupa.no il Forte. 

1805 novembre J.6. - Dm-ante la guerra di 
Germania, e dopo Lima ( 8 settembre) i 
fi'anccsi occupano il Veneto e nel li) no­
vembre, jvrima cioè di Austerlitz (2 diceni-
bi'e) s'impossessano di Osoppo, mentre il 
26 dicembre fu segnata, la pace di l^re-
sburgo. -

1807 dicembre 12. - Nai)oleone \ visita Oso|)p(.) 
l)er la, seconda volta, il Podestà, a nome 
del Comune, dona all'imperatore e Re lo 
stendardo che gli Osopjiani, guidati dal 
Savorgnan, sconfitte sui monti le truppe di 
Massimiliano i nel 1514, tolsero a quegli 
invasori. Dcf)lorevole dono questo, perchè 
privò ill 'riuli di un rii^ordo gloriosissimo. 

1809 aprile 12. - Gli austriaci, in guerra con 
r impero francese, e quindi contro il Regno 
italico, assediano Osoppo. 

J 

s/ 

http://rioccupa.no


162 PAGINE FRIULANE 

1809 maggio l'j. - l.,e vittorie di Nai)oleone 
in Germania costringono gli austriaci a / 
levare 1' assedio e ritirarsi. 

1813 ottobi'e '21 - Causa i rovesci francesi 
in Germania, gli austriaci ritorriano e bloc- »/ 
cario Osoppo. 

1814 aprile '22. - 'Dopo oltre () mesi di bloc(3o, 
Osoppo presidiati^ da tru|)pe del llegno v 
Italico è costretto a rendevi si ed è occu­
pato di nuovo dagli austriaci. 

1848 marzo 2 1 - In seguito alia ca[)itolazionc 
di Udine, gii austriaci sono costretti ad / 
abbandonare il Friuli, e la guarnigione v 
austriaca di Osoppo cede il Forte al Go­
verno Provvisorio del l'^riiili. 

1848 aprile 25. - Gli austriaci, riordinatisi al 
di là dell'Isonzo, l'itornano in Friuli e ria­
vuta, (;on ca|)itoìazione, la città di Udine, ^ 
bloccano Osoppo. 

1848 ottobi'e 14. - La, giuìrnigione italiana 
di Osop[)o — con onorevole ca|)itolazione j/ 
del \',ì — las(.;ia con omu'e il l'aorte clic 
viene rio(;cu[)ato dagli austriaci. 

^̂  •186'i. - Le truppe austriache di Oso[»i)0 
abbandonano il Forte airavvanzai'si delle 
ti'uppe naziona i i ita Iiane. 

18fl!), - Le truppe nazionali del Regno 
d'Italia occupano il Forte, Cesteggiatis-
sime dagli Osop[)ani. 

1898 agosto 9. - S. M. il Re Umbej'to I de­
creta la Medacìia. d'oro al valor militai'e 
alla bandiera del Comune di Osoppo ui 
premio delia eroica difesa del Forte e del 
Paese durante sei mesi contro l'assediante 
esercito austriaco nel 1848. 

1898 novembre 20. - Domenica. - Grandi fe­
steggiamenti ad Osfìj)po per il i',onferimento 
oggi eifettuato della. Medaglia d'oro al va­
lor militare alla banrliera del Coirunu^ 
presenti tutte le autorità civili e militari, 
a,utorità governative. Coinuni, Assfìcia.zioni, 
Istituti, ecc., di tut ta la Provincia e di {'non. 

Nn. - ( i m i |iiu't<! (li ((iitislc nule, di Osonpn (russi diillii Iclliira 
(il P'.ii'tìcelii libri, spi'citiiiiK'iitc-dì quollo lioiiissimo comiioslo dn 
Giacomo Hiddiss(M'ii ((jc.iiionn. T(!SSJtorij 1890). 

l i . " — I J »:> I iNf 1-" 

983 giugno 11. - Ottone 11 Imperatore, con 
Atto datato da Verona, conferma a Rodoaldo, 
Patr iarca di Aquileia, il possesso e la giu­
risdizione di cincp.ie castelli in Friuli, fra 
i quali quello di IhJen con tre miglia di 
circostante territorio. 

1238. - Il Patriarca Bertoldo d'Andechs di 
Moravia, traspoi'ta da Cividale ad Udine la 
sede del Patriarcato e la stabilisce nel 
vecchio castello. 

131^8. - Terremoto che distrugge una parte 
del Castello. Viene rifatta com'era [rrima,. 

1350 giugno (). - Assassinio del Patriarca 
Bertrando di San Genesio, [)rinci|)e dello 

li l)ell'al)baii(ii)iio del l'orlc di ()so|)i)o duj^ii ;nislri;u.'i (MIOIIH 
occupaziono {U!ire.ser(.;ilo na/ionale del iH(!i; iioii iio (totiilo 
avere le date preciso iieanclui da quel iMuiiicipio. 

Stato Friulano, avvenuto presso Richinvelda; 
nel domani la salma dell 'illustre prelato, 
del principe buono e del valoroso guerriero 
fu tr'as[)orlata ad Udine e tiimulata iu;l 
Duomo ira il compianto di tutti. Aveva 
regnato (p:iindici armi. 

1.389 febl)i'aio !(i. - Giovanni di Moi'avia pa­
triarca e principe dello Stato Friulano, 
geloso della, popolarità di Federico Sa ver­
gila no, il (Jonservatore della. Patria, lo fa 
assassinare nella Cappella di San Stefano 
nella di lui casa in Udine. 

1394 ottobre 12. - Tristano Savorgnano, (iglio 
di Federico, assieme ad altri eongiiirati, 
vendica l'assassinio del padre ed ammazza, 
nel cortile del Castello l'abborrito e nefando 
tiranno Giovanni di Moravia [)atriarca di 
ArpiJleja. 

1120 giugno 0, giovedì. - Entrano in Udine 
le trfipi»e della Veneta Rejìubblica coman­
date dai generali cn. Filip|)o d'Arcelli, Cario 
e Paiidolfo Malatesta e Tristano Savor­
gnano, pin'la.iite questi il vessillo di S. Marco. 
Con loro era il Provveditore Generale 
Marco P)ragadino. (Era Doge di Venezia 
Tomaso Mjicenigo). 

1511 marzo 2!). - Terremoto che distrugge 
(jompletamerite il Castello di Udine. 

L5il settembre 20. - Antonio Savorirnano, 
disertata la parte Veneta, con altri, si mette 
coi nemici imperiali con Giaiienrico di vSpi-
limbergo ed in assisa imfiei'iale entra a U-, 
dine. La t;i(.tà è obbligata a pagai'o la taglia 
di 3 mila Ducati. 

I.51I. novembre! 5 (V). - Gl'imperiali sono co­
stretti a.d abbandonai't.' il i'^riuli, ed Udine 
è rioceiipata dalle ti'uptpe Venetfi. 

1514 fe!)braio 11 - Cristoforo Frangipane, 
(ionte di Veglia. Generale Cesareo, invade 
il l'riuli, ed il Duca di Brunswich, accam­
pato con IO mila aiaiiati fuori porta Aqui­
leia, costringe Udine a rendersi agl 'lm|)e-
riali ed a pagare 4 mila Ducati di taglia. 

151'i- a|)rile 1. - Sconfitti gl 'Imperiali dai 
Veneti, comandati dall'Aiviano, Udine, dopo 
4') giorni, ritorna sotto il Veneto dominio. 

1517 a,prile 2. - Viene posta la prima pietra, 
dell'attuale magnifico palazzo (del Castello) 
con m'andò solennità, presente il Luoi2,o-
tenente Veneto Jacopo Cornare. Il disegno 
è del fontana, maesti'O del Palla.dio. 

1751 luglio (). - Papa Benedetto AÌIV sopprime 
il Pati'iarcato d'Aquileja, divenuto origine 
di continui litigi fra la Repubblica Veneta, 
rAusXfia e la Corte Pontificia, e crea i due 
Al'civescovadi di Udine e Gorizia. 

1782 marzo 13, verso notte (ore 22). - Ar­
rivo a Udine di Pio vi:, accompagnato dai 
Procuratori di S. Marco Mainn (Lodovico) 
e Contarini. Parti ])er Vienna alla visita 
di Giusep|)e u (pernottò in Palazzo Anto­
nini di Patriarcato) dopo aver udito la, 
messa in Duomo. 

1797 inai'zo IO. - Gli austi'iaci (condotti dal­
l'Arciduca Carlo) in guerra coi francesi, 
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occupano Udine, col permesso segreto del ^ 
Governo Veneto. 

1797 marzo 18. - Gli austriaci, battuti il i7 
da Bona|)arte al Tagliamento, sono costretti */ 
a ritirarsi oltre%lpi. 

1797 marzo 18. - Lo stesso giorno enti'ano 
i Crancesi a Udine, condotti dal generale ^ 
Bernadotte. 

1797 agosto '27. - Il generalissimo Napoleone 
|-)Onaparto arriva a Passariano, abita nella 
Villa del Doge Manin e nei seuiiènti «xiòVni. 

J coniiiHiiando dal ',]'[ agiìsto reca,si a Udine 
por le trattative (in Palazzo Floi'io) di paco 
coi plenipotenziari austriaci. A Udine di­
morò in Arcivescovado. 

1797 ottobre '17 ("iO Vendemiale anno vi). -
JSi firma, a Passariano l'iniquo trattalo di '^ 
paco detto di Cam[)ofnrmido, tra Francia 
ed Austria. 

1798 sennaio 9. - In seguito al Trattato di 
Oampoformido (17 ottobre 1797) gli au-/ 
striaci rioccupano il Friuli ecc. 

1805 novembre 12. ~ J3att;tglia al Tagliamento. ^ 
T Francesi scontiggoiKì gli Austriaci ed 
entrano a. Udine. 

1805 novembre 10. - Dui'ante la guerra di 
Germania, e dopo Ulma, (8 settembre), i 
francesi occn|)ano il Venetf) e nel 10 no- •/ 
vembre, fjrima cioè- di Austerlitz (2 di(;ern-
bre), s'impossessano di Udine, mentre il 20 
dicembre segui la i)ace di Pr-esburgo. 

1807 dicembre 10. - Napoleone T lmy)eratore 
di Francia e Re d'Italia arriva a Udine 
alle ore 7 di sera. Abita in Palazzo Anto­
nini di Patriarcato K-ÀA ma resciai UvDuroc. ^ 
Con essi sono Ikvrtbier, Murat ^ Duroc 
l'piVi Duca del Friuli/. Al Podestà, dice: 
(( rivedo volentieri la Città di Udine )). Nel 
12 lìarti |.)oì' Osoppo. 

1809. - Naf)oleone i nomina Duca del Friuli 
l'amico suo d'infanzia, il suo ciompagno di 
collegio e d'armi di tutte le battaglie ©^Ma-* 
rescia Ilo Gerardo Cristoforo Mici iole Duroc. 

1809 aprilo 11. - Giovamii, a/rci.luca d'Austria,^^ 
respinti i francesi, occupa Udine. 

1809 maggio 12. - Le vittorie di Napoleone , 
in Germania, costringono gli austriaci ad 
al)bandonaro il Friuli. 

1.81;-). - Morte del Marescriallo Duroc, ultimo 
Duca del Friuli, alla battaglia d i Futzen/ 
all'entrata di Mackerd(ìrf, presente l'amico 
suo l'Imperatore Napoleone i. 

181,') ottobr(i 25. - Causa i iwvesci francesi 
in Germania, i franco-italiani abbandonano 
Udine, mentre alcuni corpi di questi si\J 
cliiudono ad Osoppo ed a Palmanova. U-
dine è occu|)ata di nuovo dagli austriaci. 

1818. - Pio VH sopprime l'Arcivescovado di 
fidine riducendolo a semplice Vescovado 
sulTraganeo soggetto al {Patriarca, di Venezia. 

18,'}8 ottobre 19. - l'ordinando i Lnpei'atore 
d'Austria incoronato Re del Lombardo Ve­
neto a Milano fin dal 6 settembre, arrfva 
a Udine colla Imperatrice Anna allo 7 di 
sera e si reca in Arcivescovado. Ripartono 

il 21 alle 7 % ant. verso Pontebba per re­
carsi a Vienna. 

181.7 marzo 23. - Pio ix restituisce alla Dio­
cesi di Udine il titolo di Arcivescovado, 
soggetto Siilo a Roma. 

1847 luglio IO. - Zaccaria Bricito, nuovo Ar­
civescovo di Udine, festeggiatissimo enti'a 
in Città. 

\HìS marzo 23. - Di fronte alla rivoluzione 
italiana, ai fatti di Venezia, ecc. il Coman­
dante militare del Friuli e quello civile, \/ 
rinunciano al Governo Provvisorio del Friuli 
ad ogni loro autorità ed il Friuli è libero 
dagli austriaci. 

1848 22 aprile. - Gli austriaci, riordinatisi 
al di là dell'Isonzo, ritornano in Friuli, 
bloccauf) Palmanova, mettono il campo in 
Baldasseria, presso Udine, no intimano a ^ 
(piestà la resa e non ascoltati boml)a,rdano 
il 21 la città per 2 ore; ne ottengono poi 
la cai)itola,zioiie e rientrano a. Udine. 

1851 febbraio 8. - Muore a Udine l'Arcive­
scovo Zaccaria ferreito auìato e venerato 
da. tutti, ciunpiaiito dall' intero Friuli. 

18̂ (1 luglio 24. - N'olia guerra italo-aiistrìa.ca 
pei' la liberazione del Veneto, Udine viene 
a b b a n d o n a ta d agi i a ri st r i a ci. 

180f) luglio 20. - Le truppe nazionali del 
' lleuno d'Italia. Cesteggiatissime, entrano a 

Udine. 
1801) agosto 13. - Durante io trattative d'ar-

nnstizio si tcnn; 1' abba.nd(.)no di Udine da 
parte dell' eser(.àto nazionale elio ritiravasi 
al di là del Taglia.mento, e quindi ternesi 
il ritorno degli austriaci. Quintino Sella 
commissario del re Vittorio Fmanuele in 
Friuli scongiura il pericolo. 

18!)0 novembre l.'k - Vittorio Fmanuele 11, 
Re d' Italia, visita Udine, accolto dai friu­
lani in modo indescrivibile. Alloggiò nel 
palazzo ex.-l>elgrado, ripartì di buon mat­
tino il suc(;essivo giorno. 

18!)7 marzo 1. - Giuseppe Garibaldi visita 
Udine, tilonralrnente aci^olto (era con. lui 
a,nclie Benedetto Cairoli) da. un immenso 
numero di friulani e di italiani di oltre 
coiiline. Abitò ned pahizzo dei marcbesi 
Mangilli, in piazza. ^ a,lloi-a dei Barnabiti, 
e dal poi'golo parlò di patria e di gloria. 
Ne! doma.ttina si l'ocò a, Palmanova. 

1883 agosto 20. - Inaugurazione solenne del 
monumento a Vittoi'io iMnanuole II (opera 
del milanese Cripiia., fusione dell' udinese 
De Poli) sul l'ialzo di piazza ex.-Contarena. 
In totale, il monumento a jiosto ecc. costò 
L. 41 mila. 

1880 agosto 20. - Presente un immenso nu­
mero di friulani e coli' intervento di mol­
tissimi italiani irredenti, viene inaugurato 
in piazza Gai'ibaldi il monumento all'.Froe 
dei duo Mondi, opera tutta ilello scultore 
e fonditore Micliieli di Venezia. La l'in-
gliiera è disegno di IL Sl.)uelz e ro|)era di 
A. Fasser. In tutto (;ostò 1̂ . 51 mila, 11 
discorso d' inaugurazione venne fatto da 
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Benedetto C'aii'oli die per due giortii abitò 
nel pcdazzo dei triestino Miiratti in Via 
Zanori, 

1903 agosto TI. - Jl Re d" Itcìlia, Vittorio li]-
manucle in e la llegina l<]lena arrivano a 
Udine alle oj-e 8 % ant. Sono acclamatis-
simi da immenso pofiolo e da italiani di 
oiti'o confine. Si l'ecaiio in Palazzo del 
Prefetto (ex Antonini-lkdgrado in Patriar­
cato) e ricevono ivi e nella Loggia del 
Comune gli onniggi delle luimerosissime 
r'appresentanze. Visitano la « Esposizione 
Regionale Veneta» e rif)ai'tono da Udine 
alle ore 1. porn. 

1904 settembre !22 - S. x\l Vittoi'io Emanue­
le in nella lieta circostanza della nascita del 
lh'incif)e di Piemonte, oltre a concessione 
di titoli a parecchi membri della Famiglia, 
volendo dimostrare il buon ricordo ch'ebbe 
dell'entusiasmo degli udinesi quand'osso 
fu con S. M. la Regina a Udine, nonché 
della pietosa pi-emura da tutti dimostrata 
verso i soldati colpiti nel disastro di Reano, 
con fé l'i il titolo di Principe di Udina tra­
smissibile in perpetuo jlno alla estinzione 
della Linea a S. A. lì. Ferdinando, Umberto, 
Filippo, Adalberto, Mutria, figlio primogenite) 
del Duca Tomaso di Savoja-Genova. 

111." — I»A I..̂  M A ISf O V A 

1503 ottobre 7. - Al)bandonata dagl'Inge­
gneri militari della Re|)ubblica Veneta, 
l'idea pili volte ventilata di fortilicare U-
dine, e deciso di fare una fortezza al con­
line, viene posta io questo gioi'no di Santa 
Giustina, ventiduesimo della battaglia, di 
Lepanto (1571), con solennità la prima 
pietra di fondazione di Palmanova. 

1797 marzo 3. - Gli austriaci, in guerra, coi 
francesi, per sorpresa e con inganno, s'im- \/ 
posscssano di Palma, tenuta da. poco pre­
sidio della Veneta Repubblica. 

1797 marzo 18. - Gli austriaci, battuti da 
Ruonaparte il 17 al Taglianiento. sono co- ' ' 
stretti ad abbandonare Palmanova. 

1797 marzo 18. - Lo stesso giorno vi er\frano ^ 
le truppe francesi. 

1797 maggio 1. - (P2 Fiorile Anno V.). Na­
poleone Bonaparte coglie pretesto, special­
mente, dei fatti di Verona, e pubblica da j 
Palmanova la. famosa dichiai'azione di voler 
distruggere a qualunque costo la Repub­
blica di Venezia, anche por ordine del 
Direttorio di Francia. 

1798 gennaio 9. - In segiiit*") al Trattato di 
Campoformido (17 ottobre 1797) gli a.ii-'*' 
striaci rioccupa.no Palmanova. 

1805 novembre 17. - Durante la guerra, di 
Germania, e dopo Ulma (8settembre), i fran­
cesi occupano il Veneto e nel 17 novembre,^ 
cioè prima di A.usterlitz (2 dicembre) si 
imi)ossessano di Palmanova, mentre il 20 
dicembre segui la [)ace di Presbnrgo. 

1809 a,prile 14. - Gli austriaci, in guerra col-

r impero francese, e quindi con il Regno y 
Italico, bloccano Palmanova. 

1809 maggio 11. - Lo vittfn'ie di Na.|)oltMme 
in (iermania, costringono gli austriaci a j 
levare il blocco e ritirarsi da l^almanova. 

1813 ottobre 'JO. - Causa i rovesci fran(;(!si . 
in Germania, gli austriaci rilornano e bloo 
e ano Palmanova. 

1814 aprile 19. - Dopo quasi sei mesi di re­
sistenza, la gua,rnigi')ne italo - francese di y/ 
Palmanova è costretta a capitolare agii 
austriaci. 

1848 marzo 24. - In seguito alla capitola­
zione da. part(.; delh^ autorità civili e mili- . 
tari di Udine in mano del Governo Prov- v 
visorio del Friuli, la guarnigione austriaca, 
di Palmanova è costretta a rendersi al 
detto (rovorno Pi'ovvisorio. 

181-8 aprile 28. - (TIÌ austriaci, riordinatisi 
al di là dell'Isonzo, ritornano in Friuli e ^ 
blociurno Palmanova. 

\^{S giugno 10. - I difensori italiain di Pal­
manova sono costretti a capitolar'e agii 
austriaci. 

18()0 luglio 25. - L'esercito nazionale italiano 
— nella guerra italo-a,ustriaca — accerchia 
Palmanova. 

1860 agosto 13. - Durante le ti'attative d'ar­
mistizio, l'esercito italiano ritirasi; così 
anche Palmanova è libera d' assedianti ita­
liani, che riti l'ansi dietro il Tagiiamento. 

180!) ottobre. - Nella notte dal 12 al 13, in 
seguito alla conclusione della pace '̂̂  fra 
l'Italia e l'Austria, le truppe austriache 
s go m b r ano 1̂  a 1 m a n o v a. 

18()0 ottol)re ìì. - Le trup[)e Nazionali entrano 
acclarnatissime a Palmanova. 

1807 ma,rzo 2. - Giuseppe Garibaldi visita 
Palmanova. 

l) Il IraUato di PUCK vcimo coiu'lii.so fi Violina il 5 otlohro IHCe 
fra i | ) l ( ' i i ipol( ì i i / i iU' i : 

|i(M' i' liii|)nr'a(or(ì d'Aiislria il Coiile Folicui WiiniifltMi o por 
il Ho d ' I ta l ia il (Ionio Liiii,'! - Fcijci'ic.o iMonabroa. — Doyfiia di 
l'iprodiirsi la proincs.sa: « S. M. l'iiiiporaloro d'Austria, avendo 
« oodiito a .S. M. r linporaloro doi Tranoi'si il noi,Mio l .oii ìbanlo-
« Voiiolo.S. M. !' Imporaloro do! Fraiicosi da ciiiilo suo, o.ssondosi 
» dioliiarato pronto a riconoso.oro la riunione di dolio Rogiio Loni-
'• bardo - Vonolo a -̂Ji Siali di S. M. il \U) d ' Ibdia , sollo risiìr\a 
" doi consenso dolio popolazioni dol)ii!inionlo consti Italo.. ",000.000. 

o".^<X(i>)'i'-^>,^mi ._ „ 

M paese e del moestro dì Giulio Urbanis 
pittore friulano del secolo XVI 

(irati poi'Iaiito all 'ogregio sacer. 
Da l'oz/o por il dooiiinoiilo o le no­
li/io cniiiunioiilooi, .sollopoiiiaiiio ai 
oiilloi'i delia sloria arlistioii rrinlaiia 
io ooni>elliiro, di lui e d'allri perdio 
possano dar loro, con ricoi'ciio e ral'-
Ironti, la iHM'Iez/a clic nelle cose di 
storia si richiedo. 

IHujme friulana^ ANNO XVI, 
^0 XII !K):Ì, N . 5 p. i \ . 

Nei terzo numero dolk; Pagine ili cpiest'iiiino, il 
sacofdolo Leonardo Da Pozzo piihitlieò un doeiinieiilo 
rijiiiiii(laiit(! ^li adVeselii della demolila (illesa di 
S. Vito d'liicai'Ojo. Dal dociimeiiio e dalle poclie [la-
role illuslrative che lo precedono, si eoiiiprende come 

http://rioccupa.no
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il Ì)a Pozzo cerchi di dinioslrarc che raulorc degli 
allVcschi di S. Vito, Giulio IJrhaiiis, nactiuc a Tarcciilo 
0 fu alunno del Pordenotìc. Il l)a Pozzo cadde in 
errore, giacché da documenti polverosi ch'io con-
sidlai, in arcliivi e hihlioledie. per la compilazione 
della mia storia sulla vita, opere e scuola di Pom­
ponio Anialleo, piUorc; (Vìulano del sec. XVI, risulta 
che r Urhatiis non nac(|ue a rareenl,o nò vi ahiiò 
come parrebbe leggenclo h'rroueo sriiiio clic un 
tempo Irovavasi appiè degli alVreschi di S. Vito d'lu­
ca rojo : 

MPXCII 

l'V FATTA QVKST'OPKHA KSSK.NDO l'IUi CIVSKiM'l': COSTAiNTINO 

DA TAIlCKrSTO liliNliIHCIATO. 

Sii» VITTOll MVni(iUi;i,LO MONACO. 

(ilVLIO VltliANO DA TAIICUNTO riTTOlUi ; 

uè vale la ragione che essendo Pre Giuseppe Co-
slanlino da Tarcenlo, vi dovesse essere anche l'iir-
hanis. 

Giidio Urhanis, conosciuto anche col nouu; di 
Giulio de Ikmriis,'{\\i\\o (W Alessandi-o e Calcriria, 
nac(pie, non si sa in (juaranno, ed abitò scnipri! a 
Sandaniele, in una casa di via S. Franc(>sco. Sposa 
una certa Lidia dalla (|uale ebbe Marsilia, Cassandro 
e Gian-Giuseppe, nato nel 150:2. morto nel Hilî i e 
anch'esso, come il padi'c, piltorc di non so (piai 
nuM'ilo, giacché non si conoscono le sue opere. 

Per dimostrare che l'Urbanis nac(pic a Sandaniele, 
dovrebbe bastare il l'alto ch'egli vi abitò sem.prc e 
che (juasi tulle le sue opei'C Irovansi colà UKMitre a 
Tarcenlo non si trova alcun docunxjulo che parli di 
lui 0 della sua famiglia. Che l'Urbanis l'osse da 
Sandaniele lo dimostra pure il leslauicnlo di Domina 
Lucina uxor relieta olim. Maestri Stepliani Carme 
tirai da doti. Loco S. l)anielis,etsorores ipsitts D.Jvlis. 
A Gcmona, poi, lû i libri della demolita chiesa di 
S. Leonardo, trovasi una noia nella (piale i canu3i'ari 
di della chiesa pagano L. Oa a Maestro Giidio IJr-
bavis pillar di S. Daniele quale dipinse la palla 
dell'aliar di S. Liinardo con le dodici tavolette delH 
miracoli. 

In quanto ad essere sialo alunno del Kegillo, 
rilievo del Pordenone famoso, nessun documento ce 
lo allesla, mentre non solo l'loppi nel Contrilnito 
dell'arte, ma il padre don Germano de' Vecchi, mo­
naco camaldolese, nella sua Nemesi, ossia nel nuovo 
discorso della patria dedicalo ai deputati nel 1;)8li, 
del quale fa cenno Mons. Fonlanini nel suo lil)ro 
dell'eloquenza italiana, p. Ì>i0, ediz. romana, 1730, 
all'erma che 1' Urhanis fu alunno di Pomponio Amalleo. 
Mi send)rano, (piindi, sufticienti (picsti documenti, 
per dimostrare che 1' Urhanis non \\\ da Tarcenlo, ne 
ebbe dal Pordenone, alcun insegnamento che lo 
avesse [ìotulo avviare all'artistico campo della pit­
tura. Kgli fu bensì alunno d'altro grande maestro, 
dell'Amaltco, del (piale cercò d'imitarne la maniera 
e, se non vi riusci, è da annoverarsi, però, tra gli 
alunni che si resero più degni del terzo ca|)o-scuola 
friulano; e, nelle sue opere, trascinato dal fascino 
dell'imitazione che condusse alla decadenza, si ri­
scontra ancora (pia e là, qualche fuggevole bagliore 
della grand'arte del secolo di HalVaello e di MÌCIKÌ-
langelo, qualche sprazzo luminoso che ricorda Regillo 
e Pomponio. 

Cavasso Nuouo, !) nooejnbre lOO'^i. 

Uu(i(;i:ito ZoTTi. 

Fiore di Prmarìacco 

Un'indelebile traccia deve aver lasciato nello 
spirito giovanile di Fiore l'entrata solenne di 
Carlo IV Imperatore a Cividale nel 1H69: l'anno 
dippoi die quest'i fu a Udine, come dissi altrove '̂ 
ed incontrò F. Petrarca, Di quest'avvenimento 
tacciono del tutto gli Storici di quest'epocale il 
solo notaio « Odorico » cividalese che ce ne volle 
informati. Quest'accenno prezioso, quantunque bre­
ve, rimase avvolto nella fitta tenebra fin l'altro dì 
in cui il benemerito V. Joppi lo esumò dalle 
vecchie carte e me lo pose in evidenza noi suoi: 
« liegeMa el Acla notariorum F. » '-). 

Conclusa ch'ebbe re Carlo la pace col Visconte, 
uscito da Roma dopo la coronazione dell'Impe­
ratrice, volse i suoi passi, co' suoi cavalieri, verso 
Siena: tanto tolgo dagli «uiniMli» A'\ questa città: 
p(3i, nel mese di febbraio IBliO, venne a Lucca. 
Tenue quivi lunga stanza: fin al luglio, avendosi 
allato il fido cancelliere Giovanni d'Olraiitz, che 
come dissi testò, l'accompagnava l'anno inanzi nella 
sua entrata nella iruova capitale friulana •̂ \ L'ultimo 
atto imperiale uscito a Ijucca porta il dì 12 lu­
glio ^): chiese al Reggente fiorentino Guido Baldi, 
ed ai Signori del centro toscano « che l'accomodas­
sero d'ima parte delle bu'O genti d'arme, perchè 
l'accompagnassero all'andare per l'Alpe di Modena 
intìno a Bologna. Il Comune servì prontamente 
l'Imperatore, commettendo a Iacopo degli Alberti 
e a Rosso dei Riesci ambedue cavalieri che con 
sufficiente numero di cavalli gii tenessero com­
pagnia infili dov'egli aveva richiesto "̂  Nel dì 11 
luglio (1309), narra la «Cronaca Bolognese»^ in 
giorno di mercoledì, l'imperatrice moglie di messer 
Carlo quarto Impei'atore venne a Bologna. E venne 
per da Chiusi, e oltre per Valdireno e alloggiò 
in S. Domenico. A. dì 14 in sabato venne in 
Bologna messier Carlo quarto Imperatore che ve­
niva da Lucca e alloggiò a S. Domenico colla sua 
donna » ''). 

Seppe in. tempo il Marchese Estense Nicolò del 
passaggio imperiale e con bella (X)mitiva partì, 
nel dì 14 luglio da Ferrara « e in un dì e in 
un'ora» giunse in Bologna''). Da qui «a spese 
sue» condusse gli Augusti nella principesca di­
mora di sua (ùttà, e vi arrivò « cuv/. miraldli 

• ho)tore et apparala ». Egli, il Marchese, con Ma-

fi) CJarlo IV di, LvnnrjnIiìirf/o a !<\ Pdrarca a Udine, nel 18G8. 
(2) TI volume olio portii Li-li «Atti» ili Odovioi (ci VoUlsiviuo) doiriniiio 

1..%',J ò oi'ii ii'i-opoi'iliilo iill' Archivio Notarilo IMLiioso. — SI voilii 
uoii (|iin,iiVo poco (IL piouiKioiio piiiTI liol ritoriLo in Friuli, di l'urlo iv, 
noi l;-ì(.)9, il (lott. F. (i. HiLini in « Pagina Ifriidanex (toh. l'Jl)3, pai;. 5)2): 
oirli si sorvo ilo'soli « Atii dell'impero» (lui « Biilmier », o IJOIL (li(.̂ o pa­
rola (leira(;oo.ss(j a Cividalo deir liiiporatoro in talo uonliiigoiiza. 

(8) Su (]iLo,sto mi K|]Ì0j|fal jiolUi '•: OifisortazUmo»: F. Petrarca a Tric-
ntc (V): 2.'' odiziouo : ])aî . IJ. 

(J.) T. F. UiiiiMiiii : lùii/esta bnperil. vni. Iiiiisliriiclc, J877, iwig. 
39(5. — Io son di paroro c;lio 1'liiip(irialu sia sortito ah^uiii isla.nti prima doL 
12 luglio da Lucca, o la caucolloria gli abbia toimto dietro di tjiialc.ho 
dì sta(x:aiido intanto da colft, gli ultimi diplomi. Vor istabiliro con (jsat-
to/.za il trapasso della coppia reale da una città all'altra nini ci possono 
bastare lo « dato » oll'ortoci dal coUottoro todosco ; couvioii faro al'fida-
monto allo <i Cronache ». 

(5) S. A.MMIKATO ; Morie Fiorentino. Toiino 1853 : voi. iv ; 20. 
((>) Ci'r. .MuKAToKi II. It. S. toni. 18, col. (138. 
(7) Clironioon Entnnse in MIIIUTOHI: li. T, S, toni, lo, col. 401 u 

Cronaca ili Dnloyna, Ivi : loia. 18, col. <I88. 
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latesta Unghero a piedi tennero la briglia al de­
striero che montava l'inipei'atoro, ed i ligi! del 
dotto Nicolò, Ugo ed .Alberto, guidarono allo stesso 
modo il palafreno die cavalcava riinperatrice pei' 
far vedere anclie in quel di, IG luglio l.'MH), k<. 
splendidezza, l'ospitalità, di (piella corte in tal 
riguardi a ninna seconda in tutta Italia. La coppia 
reale ebbe alloggio per due dì « c/r»f iiteredìldli 
honore et gaudio » nel palaz/o del Principe: poscia 
uscirono i reali pei' riH-arsi alla volta di Venezia 
(inde reeesi^erunt et ireruni Venetias): Nicolò 
fece loro scorta ai con lini ferrnresi, al luogo 
che dicesi Coi'bola '-'. Quale strada abbiti infilato poi 
la coppia inipoi'iale, non mi ò dato conoscere con 
evidenza. Il « Bohnier » senz'altro ce la fa vedere 
a Udine nel l ' l l ngosto 13G9, di ritorno «dalla 
Lomliardia » "K II cronista bolognese ci informa 
di questo viaggio così: «Da Ferrara si partirono 
(l'Imperatore e la sua. Donna) e arrivarono a Porto, 
e poi oltre mare egli e l'Imperatrice insieme» '''•'. 
Io penso tale l'itinerario di ritorno da Fei'rara 
in Friuli: per S. Antonino, Kunco, .Porto Mag­
giore giunse la comitiva del re e dei principi a 
Porto Yerrana: da là per le «Valli» di Comae-
chio afìerrò Porto di Magnavacca, die è quel desso 
a cui allude il cronista di .Bologna. Sur un naviglio 
salpò la corto da questo sito per ascendere lungo 
la .riviera che condut'e a Gli loggia: da là si diresse 
verso i porti aquiloiesi lasciando in un canto 
Venezia. Re Carlo \\\ a Marano circa il 20 luglio: 
ove abbia posato nell'intervalli) della naviga/ione 
non mi consta: forse in qualche isolotto del­
l'Estuario Veneto. 

Aveva in animo re Carlo di rivedere in (quella 
l'antico Foi'ogiulio : questo lo sep[)e in tempo onde 
allestij'o un'accoglienza onoranda e lieta. Udine 
pure non mancò, ancor in quest'istante, di mostrare 
al Sire tedesco 1 suoi devoti sensi: nel di 20 
luglio spedì Francesco e Pagano Savorgnani a 
Marano onde felicitare di suo ritorno l'lm])era-
tore: v'andarono con grosso equipaggio: (cinn 
taìdis eq'uis qimntis in Ul/i/nnni habere potwit 
oviarn JJ.no ìmperaiori et D.)w Irn^perair/eì) •̂ '. 
E desiderosi i cittadini di Udine di rivedere entro 
le loro mura i Principi col loi'O seguito fecero sì 
che i maggiorenti s'affaticassero col miglioi' zelo 
all'incetta di voltovaglie nei Couìuni Foresi: 
di fieno, di strame, di polli « prò gente dicti D.ni 
Im.perato7Ìs » '''*. Mi sfuggi, o forse andò smarrito 
il resoconto di quanto fece, di simile modo la 
città cividalese per tale (.)(H:'oi'rcnza. : certo che il 
Patriarca Marquardo, che allora ospitava a Civi-
da1e, l'educo in patria da, Pisa, hn dal dicembre 
1308''\ dalle varie città d'Italia ove aveva con 
parecchi udinesi accompagnato il suo re, nulla 
omise di quanto stava in sua nuino perchè l'in-

II) CVircriìicon .H'nfcnfc: -102. 

(2) J\'f,(jef:ta hììpf.rìi : iì'.ltj. 

I;J) Croìuicn di /.Idlofjna : iiriS. 

(•lì 0 . l'^Miitioii ; h'eflfstii, ('iminrc lJtiiif:nf:ì:-\ 

(5) 0 . F.MUìu;ii ; Jliidcrn. 

(li) 11 ].)iHi'i;i!i^:i Marqiu'.rili) iu'riì l-.l i.tluliro l.'ÌGS truvavii.'^i a IMMI O 

piHiov;i. ?tii.'i/!i noi \'ii\ìv///yi l iupiiriulo : lu-i.-va CDII SO (ìiDi'irìo I.)r> T m l i s 

(l(.ii\'iin,i ÌI 'A>|IIÌ1MÌÌI, Kirtiu«'><iM ila Saiiiiiiiiiiiiu iloti.ii- in log'^i o (inoravo 

ilouli l.Ui:ili|iiii. Ni.ll dì .1, ilii'.i'iuliro KiiiS l'uli ninisiivii , ili l i inii i . , . nel 

Ciisioli'.i ili Ia l in i ' Oli ivi liiooNii |ir.)i'\iva, poi su.ii iiitori 'ssi, a .Kaiiiinmli) 

ìibaio ili .[iosazzo ; {Clf. ; Coiinunnijiiali dilla h'cj). \'ciic'a: h'uiisli : 
tomo III. Voiiozin, 188.-^: mini, lòó i> 'is?). 

gl'esso imperiale mostrasse i più visibili segni di 
riverenza ed esultanza. *E Cai-lo era memore del 
buon accetto a lui fatto dalla Città Australe negli 
anni che vi regnava Patriarca il suo fratello Nicolò : 
ad essa égli aveva accordato l'istituzione di una, 
Università di Studi : e nel diploma elogiava questo 
contro della patria, l'amenità del suo luogo, l'abbon­
danza dei viveri, ove avrebbero potuto far capo ad 
istruirsi'i giovani del principatoAquileiese che allun­
gava i suoi coulini alla Oermania, all' Ungheria, alla 
Schiavonia, all'Italia (Eeclemc Aqidlegensis do-
mimnm in, inetis Alamannie, Ungarie, Slavonie 
atque Italie eonsistié '). A. Marano fu Marquardo 
co' migliori dei Cividalesi per rendere l'omaggio 
all'amico reale, all'Elisabetta Imperatrice: e con 
la. Corte tutta, con i rappresentanti delle Comu­
nità friulane prese il cammino verso l'antico Fo-
rogiulio. Il cronista di questa città si prese cura 
di notarci la comitiva imperiale assai assottigliata: 
non più col re que' Principi, tutti que' Prelati, 
quei Militi di gran nome che vedemmo corteg­
giarlo nel suo ingresso a Udine col Petrarca 
l'anno iiuinzi î. Però c'era quell'eletto stuolo di 
cavalieri e di vescovi che eluse la sanguinosa lotta 
che esso re Carlo sostenne a Siena nel gennaio 
di quest'anno: il popolo insorgeva ed attaccava 
battaglia. Il sire boemo con la barbuta ed in armi 
si difendeva con valore: la zuffa durò sette dì 
co)\ la morto di più die quattrocento uomini su 
tre mila che aveva seco, e di molti baroni •''). Da 
«Memorie» di quegl'istanti deduco che nell'en­
trata dell'Imperatore a Forogiulio furon presenti 
questi personaggi: Giovanni vescovo d'OImiitz 
(Oinohu'.enfiis) s;\"dn cancoiliere dell'Impero ed in­
timo di F. Petrarca: jjamborto vescovo di Spira : 
il duca .Roberto Linguicese, ed il duca di Lituania: 
Ciovanni mai'chcse di Moravia e l '̂rancesco conte 
diPrata; Pietro nobile di Vuarzteinbergmaest.ro  
della Corte imperiale e Boseslao di Wilhartir ma­
resciallo della stessa Corte: Andrea e Venescio 
fratelli de « Duba » maestri di Camera: Giovanni 
coppiere imperiale: Francesco di Savorgnano ed 
altri i<i Nobili del Sacro Impero» '^\ .Re Carlo con 
la comitiva, entrò, giusta la. « Cronaca -^^ in Città 
per la porta del Ponte, che era allora di legno, 
ed ebbe ospizio nello splendido palazzo di Callisto 
Patriai'ca. Kestaurata dal Montelongo, questa re­
gale dimora aveva, stanze SO ornate di fini musaici. 
Il relatore di questo fattO; quand'anche laconico 

;U O.U'''S'''ii'.'oloiiro ili|)liiiiia l'ii |iiibljlical:i in occasiono auzialo o aiiCMir 
tosiò dal jjrnl'. ("j. (ìrioii ia «..•V|)|ioiidìco3 alla Guida Storica di Cividulv-
paic. V, 1'', ricordata da.LrliStdr'ici Valva.soii, Florin, od ò insolito noi « l/ilyro 
li'oro ••> di.illa Ciuiiui'.itiì. ovo \t> HÌ lo!>'g'o al priiiio I'OL^ÌO. 

(l!1 L'rno qui il douiinionto dol iKìtavu « ODOKLIOO » . - - «Anno IcJOiO 
_J'io sabati, 2S iiilì. Sotonissiiiivis Doininas Carolus R[iMiaaorain Tiiipunuoi-

ot .Hox Booinio vouiouilo do Loiiibanlia aplicuit Civitutoni liuic per 
portala pontis cuiii paiiuis i,'oatibus et iioii lionorabiliter Micut docot. 
Clini (Hill liiit di)iaiaii,s aoster patriarca .Mavquardus. .Et in orastìiiuin 
ruoruat in domo CojauniM (uirioaoionos et tripudia, llou aiileia l'ixit toin-
poro 1(1111 Vonoti ohsodoruiit Civiiatoin 'Uori;ostis. — Il « Cronista .IC-
sloiiKO » o' ìnliirniaOlisi di qiiost'uUiino latto. « Die 18 niivonibris (IBGO) Ca-
striiia Tor^osti roslituliun lìiit C'ininumi Vouotiariini, quia Cives dioti C'a.strì 
rooiisaatos Duniiiiinni Vouut irinii, obtinobaiit ooriiia libortaioin, quani 
lina valoiitos siistiiioro, vulobant so submittoro dominio ducis Austrio, 
qui turni voiiit porsonalilor io siibsiiliiLiu dioti Casiri ouni niulti.s ariiii-
uovìs, ut jiim \ alons cum siiis siisliaoro ooiilra ariuii<oru,4 Veaotos, con-
llii'liis pst Ooniinus Dux ol rooos.-.it : i|iiaro Ci\osdioti Castri subiiiisonint so 
Uonnmiiii ut Ooniinio Vonouiruni i». {Cliroiiioou .l'jHteiise. [HIDHM: col. 4iJ3). 

(;i) ,\UiR.\-roiii : Jnnali: an. Ì;3G'J. 
(i) Clr. : i3i,\Nt.'ui ; Difdoniatcìrio : ii. 4575. 
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nel suo dh'o, ci fa conoscere il giubilo de' cittadini 
pei' questa visita: in ogni circostanza di pubblica 
festività e letizia il Comune Cividalese non pativa 
di starne per manifestazione solenne al disotto 
de' grandi e minori centi'i friulani. Ed io fa>'il-
nu3nte mi rappresento al pensi(M'o la sfilata dal 
reale corteggio da! Colle di S, l.'antal(H)ne al VQ-
triai'cato: il pallio sostenuto dai nuiggiorenti, rome 
fu, fatti.» e si quivi fece da[)poi in avvenimenti piìi 
semplici d'ingressi di l.'i'elati, di [Principi : lo indi­
cai altrove )̂ : lo sfoggio dei nobili, dei cavalieri : i 
io sfarzo multicolore delle popolane e delle dame -). '. 

Tra i « militi, cavalieri » presenti a questo fatto ; 
iu)mino qui alcuni C(ìn la scorta degli « atti co- i 
nmnali » di quel tempo: Giaconio Ribis ed i figli \ 
della nobile casa .Enrico Kibis che vedo pi'onti | 
a,i cenni della Ctvmunità alla difesa armata d'in 
sulle porte e sugli spalti: abitavano in .Borgo di 
l'onte, e con essi trovo colà Giacomo Celosio, 
Antonio Folcili, Manfi-edino Della Torre, i figli 
del Casato Luvisini, Gitardiuo ili Trieste, Tadeo 
di Manzano, gli ei'edi Trìtentiin, Plasenterio di 
.bViedis, Jancillo di Kosazzi), Nicolò .i^aldi, Enrico 
di Brandilisio d'Atems, Egidio di Mastro G-iovaniu. 
(fisico) coi suoi fratelli (Boì'goponte): Nicolussio 
(Jhagatella. Del « quarterie » di Borgo S. .Pietro 
noto ivi pi'esenti alla festa: |)rimo tra tutti il 
«Milite» Nicolussio degli Arponi: poi Nicolò dei 
Polìzzutti, Andrea ed Ulvino Canussio, Gii)vanni 
e Gabriele Savoi'guani, i figli Eolchorini, Dona-
dino o.retice, Giovanni Gabi'io, Odoiùco Milli, 
Stefano de' Virgilii, .Franceschino di M.anzano per 
tacer di tanti altri che in una ai Singnati addi­
vennero chiari per fatti posteriori. .Di « Borgo 
S. Silvestro» mi sento in obbligo di niiMizionare 
il « Milite Filippo de Portis » : con esso han posto 
F'rancesco Ottoboni, Giovannino Longo che si 
mostrerà più tardi in questo racconto nella sua 
piena figura: Nicolò d'Orsaria, i figli di Casa 
Venusti, quelli di Nicolussio Tani, Nicolò Scalla 
coi suoi fratelli, A.ltrusino, Ottaco, tutti personaggi 
valenti al maneggio ilelle armi : con essi dovrei 
unire Nicolò Ancelli, che entrei'à pure nei nostri 
fatti tra poco, i figli di casa Bontà e poi Fiosillo, 
Tusco, i Galli, gli Scutti. I |)a)'enti del mio P'iore, 
coi detti, presenti, li pongo (t'ome mi ò dato ar­
guire da un documento originale che tengo sot-
t'occhio) in «Borgo Broxana •>•> : ivi si vedono 
allora gli « Heredes quondain Qdiii. olini. Stephaiii 
Benedieli»: ivi «Jacohns quondam Stepìid-ui Be­
nedirti» che distinguonsi fin dal 1803 (IH agosto) 
quali arrolati alla Milizia (per ordine del Consi­
glio) alla difesa dell'entiuta nel hu'o Sul)ui'bio. 
Con essi osservo i Formentini, Ifilippo Draperio, 
i figli d'Enrico Formica (Tranwntnno) che mo-
stiaronsi sì valenti in campo Ira il 1382 e 1388, 
i figli di Nicolò di Pinzano, Pietro Kosso (Uè 
lìidjeis (?)^ Faganello, Pitocussio, Federico di Maii-
zano od altià assai, Tutti questi grandeggiavano 
sulla plebe, altii nobili, alti'i ca.valieri, abili tutti 
a farla da Pi'ovisori, da. Consiglieri, da Giudici 
nelle cariche cittadine ed in pace ed in guerra. 

(I) i'Ueo di Prati. Udine, 1901, pas'. .10-20. 
(2j loi 'i ' i . Dei corredi ddU fiimiildmiuc friulane del necnla XIV. 

Ildiiio, 1S87. 

Dissi : lo sfarzo multicolore dello popolane e delle 
dame. Se ad uno stori(;o, ad un novelliei'o venisse 
vaghezza di conoscere la foggia precisa dell' indusio 
muliebre, degli ornanuMiti dei cavalieri del Pi'iuli 
nel Medio-Evo penerebbe a ben riescir nell'in­
tento, poiché ([uanto esisteva, a quegli anni di 
miniature, di ilisegni, di ritratti, di a,razzi, di vesti 
tutto si smarrì. Il tiMupn, gl'incettatori ne com­
pletarono la distruzione, ed ora non rimane 
che appellarci agli antichi « rogiti » che ci re­
stano dei notai. In una « Raec.ulta », congerie 
di svariati argomenti, che trovasi nell'Archivio 
Notarile Jdine.se, mi venne di cogliere quan-
t'era sfuggito airattenzioiie degli eruditi, de' pa­
zienti stoi'iografi del vicino secolo : due atti di notari 
ignoti che (pii sottraggo alla completa distruzione 
che li rninaccàa : da essi si intravederà in qualche 
modi) quanto splemJida, sontuosa la veste, la di­
mora, l'incesso dei cavalieri, dei nobili di Cividale 
nei tempi del nostro Fiore ''. Nelle feste, come 
questa, solenni, la nobiltà forogiuliese faceva bella 
mostra di gibboni (xuponi) di brocato bianco, di 
cappelli di color morello con fregi d'argento: usciva 
con tuniche di color vermiglio e vario ornate di 
poi'le d'argento puro: allacciava cinture il'argento 
cAìw ismalti e del peso di oltre 30 onde -). 

Le signore della nobiltà cittailina si facevano 
ad incontrar l'Imperatrice, (corno nel caso nostro, 
od il principe Aquileiese, specie nel di. che c[uesti 
(Mitrava a Foi'ogiulio a prender possesso, con le ce-
remonie tradizionali, del dominio temporale), con 
in mano de' mazzi di fiori, e di l'ose seminavano il 
percorso. La moltitudine variopinta si rendeva vaga 
dalla foggia del vestito muliebre. ,Le dame presen-
tavansi adorne il capo di serti di porle: i Casati 
Portis, Scalla, Savurgnano, Bojaiii, Cerio spendevano 
por ori e broca,ti, per abiti suntuosi non meno dei 
V'illalta, dei V^alvasou, de' Pertistagno. Le ligiie 
d'Atems e Formentini, da quanto raccolgo dagli 
inventari nuziali, gareggiavano colle famiglie 
d'Arijauo e di Cucagna. Di Pieriiui figlia di Ghe­
rardo, di quest'ultima nobilissima prosapia, mi 
i-agguaglia (1342) il notaio Pre Lupo da Faedis: pos­
sedeva quanto di più. appariscente in abbigliature, 
ed ornamenti si i)oteva ostentare a quo' di. .In tale 
divisa sotto i « frase'iH » de'Castelli di Ragogna, 
.M.oruzzo, V^illalta, Zuccola ([uoste regine compari­
vano a giudicare delle abilità dei militi cavalieii in 
scorte d'onore-» '''. Negli incontri di prim'ordiue 
abbollivaiisi pui'e lo zitelle e le matrone di mantelli 
di zendado color biavo, cilesti'e, grana (coloris 

(1) (.,'rr. in « Ap|ioiiiii(.'0 » (l(l(^ li" o U.I. 
(2) A ' I 'nnr .o IBlilJ il iinL. (iioviiinii di .Kvoninlo v'\ dion, in mio jitln, 

f'.oiiio l'iisso inijj.ìslu 11 i'risldl'i.)!'!) lii GuciiLMia ili romloi'O ail Kiii'ioo l'ii 
Xii.-siii^Miorra di Siivnr.miiuiD un « ci/i'/n/o» d'an; '0ii lo iloi'at:i), dol ppsn di 
iiMiìio 27. — Sn l l ' !Lppri)s.-iiiiuilivii (.'SIÌUM IHM) pDn.ir'i qnì u n a u n t a ilol 
« Ui:t/c.-;ln Oani.le, l'^ìruniulicHr: ><: « D.i! ulliiini jViiiiiis llrSSI) 'ìodX fCduìicii.'i 
Cfrmarnriìi.fj do n iandain pruvisdi 'um JiiCupn Tns(!ij jjro nx i^undo 1.111"''ein-
\<^\\\i\. ar^ionf.oa iiiiu iii'anv piL^uiiaUi pi'o U H laii(,:ois niis.sis SacMinm cimi 
D.iio Vioudijiniini : . \Iiuchas v don. ;52». — Ve.i^K^ii-si a l t ro iioUi in Aridi i-
vid CMviilaloso eri i dmi. ii o iii in « AppcMidioo s. 

(I-i) Si)U:.i i <i fraxeiàl •'•' dolio « T o n o » doi « (JÌIKIOIIÌ * dooidovan(JÌ all'ari 
di assa i r i lovan/ .a Ci3lol.;iava.n.si ^'lì spoii.siili i l lus i l i . A <L Simn.toldo-^ sub 
[l'ra.scario pilline •' i nobil i di i[iiuslii v i l la , noi 2;) inag'K'ìo 1885, l'aii i pa t t i 
por mi t r a r nol la « L o t r a » , t u i n a i a in ( I rado , noi l'ob. J.BS5, Ira il di)iiiinio 
"Vnnotii od il (!.'oniiino di IJilino, al t nmpn riolla trnorra dcU 'Alonoonio , 

http://Jdine.se
file:///Iiuchas
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grane) fregiati (frisnii) agli orli d'oro '̂. Vi avevan 
« diploidi ^> di tinte verdi ornate in sul davanti 
di tlle di bottoni d'ambra: giubbe vai'iotinte e 
pur biancbe con fibbie d'argento (uicitovi sopra 
(fiuper ipsa ensutis in, quibua smd acalpie fucica 
leormm): le donzelle infilavnno passamani (doploni) 
di stoffe d'oro, di seta o con argejito ; recavano 
ghirlanda (friìwllvìii) di seta in cima albi iì'onto. 
ti-eocie di velluto (."f Ir e,-.ed ori) o seta, o filo d'oro 
0 d'argento cbo introducevaju) nei capelli -' : \'v, 
n'erano di velluto con. gigli d'oi-o (r<md,(i). Vi 
erano del pai'i ('ingoli d'argento per signora (cini-
gulum a doìiiina) lavorati giusta l'uso antico (?) 
(iuxta nsivm anti<iu.iiiri), coi'one (xoie. scn, ghir­
lande de trcmulis) con suvvi delle perle : o tanti 
altri fregi d'argento, î e popolane piìi agiate di-
sting'uevansi nello testo por le spille d'ai'gento 
che infilavano nelle treccie : fa/.zoletti (fa^olia) da 
spalla di seta (de seeda) con oi'li, finimenti a colori 
vermiglio, de .sanrlelo, vei'de o cj'oro. Nell'enti'ata. 
di re Carlo in KorogiuliO; nel 1369, non mancò 
lo scintillante appai'ato cittadino, la gara tra le 
nobili, le popolane nell' esteriore splendidezza : 
costume ancor questo di un popolo uscito da 
lunga mano dall'infanzia della civiltà. 

Dopo la pompa della sfilata, del corteggio trion­
fale, furono nel palazzo principesco gii omaggi al­
l'Augusto dei capi della Città. Io credo che gastaldo 
di Cividale fosse in allora. Rinaldo da Vicenza •̂ "̂ 
egli si presentò al re, in una ai provisori Rodolfo 
Portis, Ulvino Canussìo, coi soliti doni delle coppe 
d'argento, del vino prelibato <f.lerraiio », della cera, 
dei confetti. Al domani, giusbi il raggunglio (she 
ci fa Odorico, vi furono gli spettarceli pubblici: tri­
pudi lungo il di, e alla sera il ballo popolare « aotto 
la loggia del Cornìuu', ». lo penso clìe quei tripudi 
fatti di bel dì fossero le « cor^e » alla meta, le 
giosti-e, le musiche, le giida festive. L'Impera­
tore, l'Imperatrice si trattennero per qualche dì 
a Cividale: poscia passarono con Marquardo a 
Udine. Il «Bolimer» col suo «Diplonm» segnato a 
Udine nell'11 agosto, diretto al Gonzaga di Man­
tova, vorrebbe fai'ci crodei'e la coppia reale reduce 
quivi solamente in ([uesto dì: io suppongo tale 
avvenimento ajiteriore di bi-e\̂ o tempo '̂ . Infatti 
un altro « Diploiz/a» di re Carlo a Alar(|nardo me lo 
farebbe vedere a Udine nel UO luglio: e si com­
porrebbe col narrato dal nostro cronista civi-
dalese; il soggiorno cioo in Città d'Austria di 

(1) Loiiirosi ntìî 'li t a t t i » : oii-ìii or," de itiiro : c-nui art; IÌK sceilii calori.^ 
tiole, : Cìtm or.i Uxios (jrcilndy^ (V). 

l'i) Tfooc'.ie (li vollato: ìu (ria'.siiio «niri^xcdorm: iitrop\Ui, (isi 
K stropiiHÌ; tascisi, al oapi). .N'ol lui.strn Ai'c.liivìo Notiirilo vi hii. inatoria 
surlUiìonto ail una stovia ostosa snilo a!iliii,'liatiiro, HILÌ modi ili vosliro IViu-
laiio (lol Kociild (lofùiiKiiiuarti): «tilo i.:niiti'ìbut(i alla storia aneoi' ooiW'iisa 
<lol (jcisttiiMd, (U;ll'iiKluwtria in Italia lidi Alcdìo - Kvn. Da oswo si (ICSMIIH;-
robiio la rivolu/ioruì cho procipitò noi lo ioygi ilol vestirò por miUiito coii-
C'otto (lolla vita, olio sotto l 'aura libora ropul>liiii?aiia. s ' andò (onnamlo, 
iioii tanto por 1'iu;iiino, (|iuinto por il lii,̂ .-o elio senza limiti priiria dol 
riuascinionto, prevalso a ^•cnozia: soiii]iro aniiiiii'a.trioo do! Casto provor-
bialo doli'Oiìoiito ; da ossa il Friuli. — Di ((iiosio boli'Oii^-otto si oi/oiipò 
or ora., da pari suo, C. .Alorkoi noi liiolMtìno XJl ^ doli'Istitulo Storico 
I t i i l ia i ic l loi i ia , KSiJl-- 189;! {Cwrcdi nuxinll mi I-IOO). 

(3) Cfr. : -M. LI'HCIIT. Monografie Ckidnlesi. IJdino 18'.)8: pag. 80. 
(4) Gir. ; U O T T . F . IIAKN. Vinggi, a Irawrno la Carinxia ili Impera­

tori li di TedcfdU : ['ai/ine, Friiilrmo 92, 

parte di due, oppur tre dì. IJ' Imperatore memore 
dei buoni servigi a lui resi dal vassallo Marquardo, 
per compensarlo dei dispendi da lui fatti per 
causa sua nella provincia d'Aqnileja e nel lungo 
percoi'so in Italia, gii accorda, nel IJO luglio, la 
quinta parte della somma dovutagli dal signor 
Cane della 8cala suo Vicario a Verona : 50 mila 
fiorini d'oro '̂. Re Carlo pi'otrasse la sua stanza 
nella ospitale Città di Udine fino al 12 agosto 
spedendo i suoi aifai'i con lettei-e, diplomi che 
restano tiritera, inediti nei nostri codici friulani. 
11 Biihmcr lo vuole uscito nel dì 20 agosto, 
0 due giorni inanzi, e nel 1 settembi-e a Brilne ̂ ). 
1. dati dalle nostre « Memorie » pongono la 
sua partenza nel dì 12 o 13 di tal mese. Addì 
12 egli vuol pi-emiare il valore, le benemerenze 
dei fratelli Gubertini di Udine, di Azzolino in 
ispecie, che col Patriarca gli tenne scorta in 
Italia nella sua pai-tenza da Udine, nel maggio 
1368, come dissi altrove •̂ '. Vedemmo come i 
Gubertini si fossero distinti in fare bello, gra­
dito a Cesare il soggiorno a Udine, interpreti 
felici del voto comune. Carlo perciò crea Azzolino 
e gli altri suoi fratelli conti dell' Impero, cavalieri 
aurati, con licenza di conferire gli uffici di giu­
dice e di notaio anche nei loro discendenti '̂ ). Sul 
« Gasato » Gubertini m'intrattenni altrove °) : v'ha 
chi sostiene abitasse Borgo S. Bortolomio, palazzo 
Valentinis (snh moìite). Il cav. Paolo Gubertini 
dotò nel 1381 l'aitar maggiore della Collegiata 
di Udine: si procurò il diritto di presentazione 
al Capitolo del Cappellano per la celebi-azione 
della messa quotidiana : fece testamento nel 1385, 
e chiese d'essere sepolto nella cappella maggioj'O 
« ante archarn bone meìitorie Beati Bertrandi 
Palriarehe Aquilegensi^i^et aptid locurii. uhi Corpus 
I). N'. Jesa Chrifiti revereirler asservalur ». Nella 
cappella maggiore ò il sepolcro dei Gubei'tini colle 
loro insegne. 

Le « Memorie » del Comune Udinese, sotto 
lo stesso giorno 12 agosto, mettono l'incarico affidato 
dal Consiglio al «Milite» decorato e dottor in leggi 
Azzolino Gubertini, a Salono Savorgnano, ad Et­
tore notaio di recarsi col Patriarca ad accompa­
gnare l'Imperatore fin a V"i1 lacco, e colà trattar 
di pace col duca d'Austria : il capitano vi 
eroga perciò 70 ducati d'oro ''). Re Carlo si 
rese in Germania per la stessa via pei' cui nel­
l'anno inanzi scese tra noi: se ne andò «con la 
sua donna in Laraagna in sua buon'ora » come 
scrisse il Cronista Bolognese ''', dopo estorte in­
genti somme d'oro ai piincipi, ai sudditi e riem­
piuta da un capo all'altro l'Italia di carte pectore ^\ 
Ma è tempo di venii'o all'educazione di Fiore. 

* 

L'esercizio in (Uii andò annobilendo l'animo il 
nostro Milite nei suoi freschi anni fu quello della 

(1) .BiAN'ciii. Vifilomatario : n.-1571. Qiiosto doc. ò ignoto al BiJhmor. 
(2) BruiMi.;u: paj,'. ;5!)G. 
(;•!) Carlo IV a Udine nd 7,'?6'.s'. 
(4) lìi.ANCiii : n, ^ló75. 

(5) Carlo IV di Lusnembwyo : pair. 46. 
(6) UiANUiit : n. 4576. 
(7) iluRATORi : toni, IS ; col. 488. 
\S) Di i-inosto ne prol'aso anuiio troppe nei spes.si suoi ritorni in Friuli , 
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« scheì^ma » per poter dare a buon'ora prova di se 
WQW <s.astiludio>->, nelle giostre cividalesi." Eran tre 
i campi entro cui estendeva sue cure e dispendi 
il Comime di J<\)i'og'iulio: il Marzio, di cui già 
toccai, l'Astiliidio e l'Equizio^\ Negli « Statuti. >•> 
si trovano disposiziord. aitijicliò questi terreni non 
abbiano ad essei'o banncggiati o colpovolinente 
moditìcati. L'« astiludio » ei'a un ampio campo 
contiguo alle raui'a, di Borgo di Ponto pai'tendo 
dalla strada di ìS. Cliiai'a, o dall'altra elio conduce 
in Carraria fin a quella che va alla Chiesa di 
Rualis. Gli « astiludl » si facevano di quando in 
quando: erano immancabili nello feste cittadine 
di S. Donato, di IS. Bartolomeo: dall'« aste » che 
maneggiava,nsi ne vejine il nome. No succedevano 
giostre, tornearaenti, fìnte battaglie fra cavalieri 
e nobili della Città. « A questi ludi intervenivano, 
dice Sturolo, alcune volte i giovani de' principali 
casati udinesi, i castellani della patria: e il Con­
siglio per suo vanto pubblico dava loj-o sufficienti 
doni negli oi-namenti pomposi di questi nobili 
esercizi » '^l Di questo campo non si trova me­
moria più antica di quella del Patriarca Pertoldo 
che ampliò V« asiitudio >> cividalese per com­
modo dei patriotti, concorrendo anche il prin­
cipe, forse Gregorio di Montelongo, a l'endei-e 
questo campo del certame signorile più ragguar­
devole^ più spazioso, più propizio alle « giostre 
cividalesi » ^\ Al tempo del Patriarca Raimondo 
Torriani le giOwStre nell' «astUudio » segnavEino il col­
mo de' tripudi nelle festività della Pati'ia, e delle 
Famiglie illustri friuliesi e contermini. 1 ricoi'di 
della città mi segnalano ancoi'a i torneameiìti che 
in quest'«fl.s/?7?«/'/o» si fecero nel 129H, presente il 
Patriarca e molti principi di Germania., per le 
nozze di Matilde de' conti di Butrio col cavaliere 
Corrado di Manzano. Ivi pure si ripeterono, poco 
dij)poi, «giostre dilettevoli » pegii sponsali solenni, 
coir intervento del principe d'Aquileia, del nobile 
PietT'O di Bonosso del « Castello di Udiiiei> con 
Matilde figlia di Coi'rado [ del Casato Bojani. 
« Xell'« nslitudio» correvano molti cavalli mandati 
da varie paj'ti, come rilevasi da lettei-e sci-itte 
alla Comunità specialmente dal Conte di Gorizia 

(1) M. lii'.icuT. XoliX'ie Kvyli Statidi di CiviikUe. V'oiiozia, 1.S{)11 : 
pag. 37. 

(2) Memoì-ie Cividalesi: i.V, .107. 
(3) Ivi: 107 bis, — Jjf! inoinorio anticlio mi parlami liell'»: a.stiluiiìd» 

0 ili sua iibìcazicirio. J.1 luitaio Suirido di ..Mayiiaiid, abitante a Cividalo, 
in sno atto del .1299 tucoa di (juDKto (janipo : AiMuin extra .ISui-ynni pim-
tÌK., cnius .snnt (ionfinos ab oxtoi-iori parte ost «cmnpHfi liasiiladì. ^. in 
atto dol .1828 lo^gosi. In Civitato A... in « Vain ^ in portinonciis «/ta.si/-
tudl » {Porgamene, Pirona : voi. I Arch. Udinoso). Xol :1839 il coÈisig-lio 
cittadino si adunava por dooidore, (22 lifiug-iio) : i morcati di S. Mattia 
(di marzo), di S. Micholo (di sottombre), di S. liartino, o dol I si'i.ijao 
sieno (atti noi camim dell'« «.S'i/ft(rf('o » in Jìorgo di l'onte: (iVrt.v. loppi: 
voi. Ili liegcsta Noi.), Lo Sturolo ed il loppi si ostondono su oswo con allri 
tRegestiii. Anno 1860. Zonio liabivaiito «upor caniputn r. a.fHindi•> cj. l«'m-
renti de IBnltiiiico (STi'uqr.o iii, IflO) : Ati. 1378. [ohannes Aiaroliosìiius 
carpoutarius habitaiis super « campimi ÌMniilud,ì » do prope .Bur '̂uin Pontis 
(loiTi XV, l'ol. 2ó) : Ari. 1380. Actnni siijior « canvjium haniiiiidioniiì » juxta 
-Burgiiin Pontis (Si'i.;uorA). /(.'/•). Altri atti del 1-101) ve '̂i^onsi iiollo ititate 
« Memorici) al voi. iii l'ol. 109 od in « loppi » Ada iS'ot. voi. xv l'ol. -13. — 
li'i aHilitdio ^ a Cividalo osistova duiuiuo noUa j^iovinozza di I'"'ioro o 
dopo la sua usuila dalla patria oontiiiuò ad OKHOIO il campo doUe nobili 
gare, il Cariciani nolla sua <i Forogiulide •!• non volle dimonticata la sua 
gloriosa antichità : 

« A'';( rltrocar,^i in puìihiici i.^lrovumti 
'I. Vjupnsfio il Campo quinci iniiiolaio 
« Dell'ani i,hidio a ,segìw comprohaio 
« Della Colonia tra gli altri cridmte s. 

il quale pregava che i suoi nobili amici fossero i 
ben'accolti a ([uelle provo del valore » ", 

« AMìlìuU » vedevausi pure nel «girone » o al 
di fuori dei più antichi (listelli del Friuli. Pan-
taleonc da Moi'uzzn ci ha (conservata memoria 
di quello che era a. Villalta'^': io credo l'abbia 
avuto Pagagna o\'e abitava, come dirò, un'illustre 
scliermista : suppongo che pur t'osse nella villa del-
Poracitato « Cromsta» . A Moruzzo si vedova lo sto­
rico tiglio enti'o la <.<aortinn •>, e una. fabbrica, di ba­
lestre che soccori'cva al bisogno delle gare udinesi. 
IJO damo di Villalta, come tolgo dalle noie del­
l'Ai'clii\'io Udinese, sfoggiavano in abbigliature 
pompose: la Vi già di CastelviHH'hio (di Villa tta) 
compai'iva tra le più splendide ai tornei civida­
lesi (IB.'U)) oi'iia.ta, di corona di poi'le (aain xoua 
de •periis (jenlUilnis). 

Fiore vide a' suoi anni caracoUarn coi loro 
destrieri nel campo cividalese i più insigni della 
patria. Ivi i palafreui dal pelo d'oro, dal pelo 
baio, scui'o, come trovo negli scritti di quel tempo. 
Con Fiore li vide il Boiani Cori'ado in pur esso 
allor giovincello '̂ ^ dell'età stessa del nostro Milite: 
ne ebbe pieno l'animo dell'ardire, dei modi valenti, 
e lo dimostrò più tardi a Ferrara in un a l'iore 
che colà rivide;, ed anco a Napoli a quella corte 
reale, come alti'ove dissi '^\ 

Un palafreno per cavaliere valeva., nel 1340, 
dieci mai'che di denari aquileiosi •''): a Cividalo, 
nel 132o, venne pagato 64 marche di soldi vec(;lii 
d'Aquileia *'\ Al tempo di Fioi'O (1379) un cavallo 
da guerra lo si pagò da 32 a 5 fiorini: un l'on-
zino da 4 a 10, un pahrfreno JS' ' ' . Il notare 
Tealdo Leonardo scrive che nel 1386 un bel ca­
vallo costò 19 ducati d'oro *̂ '. 

Da documenti di pai-te cividalese, ove condu­
ceva sua vita il nostro Piore, ap|.)rendo quali i 
cavalieri che facevano loi'opi'ove nell'« astiludio »: 
i militi, fra tanti, Nicolò Scalla, Antonio di Ro-
sazzo: aggiungo Nicolò di Pinzano ed i rampolli 
delle famiglie Portis, Savorgnano e Gabrio di 
Cividalo: senza dire de' Galli, dei Formentini, dei 
Conti, dei Canussio: prosapia (luest'ultima degna di 
distinzione che splendette in sulla fine del quat­
trocento con tJlvino: questi .con Giovannino .Pongo 
e con .Rodolfo Portis dii'osse con singoiar valore, 
meglio di altri capitani di ventura, le operazioni 
militai-i durante la guerra doir.Alenc;onio. Gli 

(1) Si'iHior.o : IV, 107 hi,''. 
(2) Anno 13BS. Dio 18 aprilis. fu villa Villalta in oampo diete villo 

ubi orat <s, luiKtihulium ^: eli. Atti in .Ardi. Notarile Ud. 
(3) Cir. U, Milite Corrado ITI. linjaii.i. .Egli ora ra,iioiullo al torii]io 

doUa prima ontrata a Civiilalo dol L'atriarca iFarijuariic). Non potò osor-
(litaro il iliritto olio spettava a lui ooiiio primogenito di sua l'amiglia di 
metterò il noo eletto Principe A((u.il(;>,jo.se in possesso dol potere teiii])nra!o 
con l'apparato doll'eliuo e della spada. Un atto nolaiilo ci dico conio 
por I'iiil'aii/ia dogli orlanolli Liojani tal diritto «in via Iransitoriii s 
l'osse rimosso in ([nell'anno (KìdG) al Decano e Do Regio». 

(,'l) Il Miliie Luchino Viscunti. — l.a signora Strozzi moglie al Mi­
lanese narra a Margherita, lo prodezze (nel MUO) dol suo lìojani : 
Mi.i,'>icr Corado (a Napoli) Ì!?( tei d-ì xontrava, lorniava e diuixaru, come è, 
ofiancia deli horiìmù inamoradi. Ivi: pag. 31. 

(5) loi'Pi : III, 122 tergo. 
(G) Ivi: 1.07. 
(7) MiKCBllancn .•itnrica: in Ardi. Notatilo. 
(8) « Atti » in Ardi, not. di Udine. 
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^ irwentart notariU f> di talune case dei nobili di 
Dividale, tra il 1350 ed il 1400, ci pongono al 
chiaro di quanto sfai'/o d'articoli cavalereschi (|uivi 
si facesse, sì da formare quelle camere nobili ognu­
na da per so una vera « a/rìneria » da principe. Lo 
stanze d'Antonio di Rosa/zo lasciavan vedere le 
pareti, coperte di cora/.p ê di ferro e di cuoio, ed 
elmi di ferro, e cosciali e bracciali e fiancali di 
maglia ferrata (de magia ferraio,): e piìi paia dî  
maniche di metallo (par nMneciarwm de ferro): 
e baliste di legno con cintura, anelli (eum eento) '). 
Jj « armeria » del nobile Nicolò Scalla'-̂ ^ è ancor 
più. varia ed abbondante, degna d'invidia ad ogni 
milite cavaliere per le armi affinate, per gli utensili 
della giostra e della guerra. Ivi « pance-re >^ di 
ferro, barbute (bacinella)^ golarini di ferro, co­
sciali, guanti di maglia ferrata (ahiroieehe), spade 
ad una a due mani, bracciali e corpetti di cuoio. 
Nella sala « d' onore » pendeva l'elmo da giostra 
(Elmuin a Zostra) : altro elmo da guerra (ad 
heUatulu?n) con siiYvi l'ala (cu>n quadam ala 
desuper): ìo^Qxiéo equestre : la lancia equestre: 
la sella (de argo ad Zostra^n) per il torueamento : 
un'altra sella piana per lo stesso oggetto : una 
sella da cavallo jjiana''^). Il notare Oaudelario ci 
sadire il valore di una sella da giostra: era sti­
mata (sella ad zostrand;um) due marche di denari 
aq.uilejesi ^). Ricordo che Ser Uccello de' Uccellis 
ò chiamato, nel 1390, a restituire «unum smiiitm 
ferratmn a mostrando » a Beltrame di Meis ^\ 

Ad Udine pure eran ben prò vedute le « armerie-» 
de' Nobili: in ispecie quella do' Savorgnani, dei 
Della Torre. Lorenzo di Cussiguacco ci lasciò 
notizie delle armi d'acciaio, delle vesti ferrate di 
Lorenzo Vinainger: uno de' cavalieri non de'più 
segnalati della Città "̂^ Cbe dii'assi di quelli delle 
case più celebri? Da questo che lio detto appare 
come l'invenzione e rintroduzione delle armi da 
fuoco per nulla avesse rair-\ntato l'uso comune 
delle balestre, delle aste, delU lame taglienti non 
soltanto nei ludi guerreschi, ma pure nella « tattica » 
militare. OM « sciapi » fecero a Cividale la prima 
comparsa nel 1331 sul Ponte Maggiore: ni a gli 
arcieri, i balestrieri continuarono ancora per oltre 
un secolo ''>: e 1' « Astiludio » cividalese continuò 
più oltre. 

Una lettera in data di Roma (die xx fehrtuirt) 
di Antonio vescovo Concordiese, ci ragguaglia di 
un giovane della nobiltà di Cividale: lo stimo 
figlio di Egidio dei Borgoponte, non però il celebre 
Giovanni (il documento consunto dall'acqua, dalla 
polvere, dal tempo non mi si presta per una si-

(1) Of'r. docum. II in Appondioo. 
(2) Olio questo Scalla sia della progenie noliilo veronese? Non sembra 

del tutto iuiprobabile quando si avverta che il Friuli era lo senio in 
allora di rampolli di elett i Casati italiani. Qui i Piccoìamiiii •. \ Gaetaui : 
quivi parecchi dei Visconti i^lilanesi. 

(8) Cfr. dooum. m in Appendice. 
(4) Archivio Net. IJd. Il notare è cividaloso. 
(5) GIROLAMO ui CANDIDO notaio d 'Udine (Ardi, not.), 
(6) An. 1405. ì)a.\ì'<i Inventario di L. Vinxingcr»: Gliamaglos de 

maijla, (lo ba/iìuellis sive barbutis 19; Sex nianichas do luai^la ferreo: 
5 Qolaros de magia l'erroa. Unum par Jlancliarioruni do nuigla ferrea. 
Una panoova do uiagla lerioa. Unum ba,7,inolluin Sivo barbutau^ cum 
viseg-ra et ohamatclo. Uiuun p!anota,m ferroam, unum poctus ferreum, 
(Avoh. luit, Ud,), — Caduta in servitù la Patria non decaddero i nobili 
KÌochi. Nel 1478 Nicolò dì Fiu'cia acquistò per nna giostra un paio di 
bardo dipinte, un paio di sorìniori, una lancia «sbusa» (vuota), uji paio 
dì spallacci, un olmo per dncati 8 (A. Pir.osio notaio. Aroh. X'Jd.). 

(7) tÌKioN. 245-40. 

cura lezione) che mori (casi/, Ì7iopinato) (V\mpvoy- 
visa caduta nielitre giostrava nell'« astiludio » per 
l'impeto deb suo cav n\\o(rf/.ddam I... (?) Ser Egidii 
de Gi'oitate A. astll/adiens ex impeiu equi inoritms 
fidi). 11 vescovo l'ancera soddisfa in quest'epi­
stola ai desideri espressegli dal Oividalesi in prò 
del nobile speiito nella lotta : decide che venga 
deposto in pace coi funebri onori dei cavalieri. 
Perciò libera il defunto da talune censure, dalla 
pubblica escomunicazione da esso incorsa per l'usurpo 
di beni di sua Chiesa '̂. Ed una curiosità del 
tempo era il funere solenne del cavaliere: di esso 
voglio qui dire qualche parola che serva anche in 
ciò a riti'i^irre i costumi di quest'epoca. 

Punto dissimili da quelli che oelebravansi a 
Firenze, a Padova, a Perrara eran i funebri che 
ai suoi prodi concedevano le Città del Friuli: 
venivano deposti ne' templi, nei chiostri dei Mi­
nori 0 dei Domenicani: il corteggio era formato 
della lunga fila de' legati esteri, da seguito di 
cavalli coperti di gramaglia ''̂ \ Il Patriarca Mar-
quardo nella sua andata ad Avignone, nel 1370, 
fu a Ferrara presente al funere solenne d'Ugo 
d'Obizzo d 'Estenel 1 agosto: erano 12 i cavalli 
coperti, e senza numero gli ambasciatori delle 
corti: la sepoltura fu ai Minori come quella del 
«cavaliere» Raynaldo figlio del marchese Nicolò 
morto poco pritna (5 novembre 1369). 

Memorabile restò a Cividale il funere del nobile 
cavaliere Ainoro di Everardo da Sofi'nmbei'go. Egli 
volle esser sepolto a S. Francesco nel chiostro 
dei Frati Minori con arme e cavallo, in quella 
Chiesa, che ancor sussiste '^K Lasciò legati a Chiese 
e Monasteri e « pauperilia » cioè distribuzioni ai 
poveri nel suo anniversario,; ordinò che le « armi» 
sue fossero scolpite in una al suo nome nel muro 

(1) Il doc. ò nella «capsula vi» (al n. 32) dei nDocumenti storiai» 
in Arcii. Coin.lo di Cividale. Il Can.co Orlandi gli assegna l'anno 1400-01. 
In allora il vescovo di Ooncorilia, Paiioera, si trovava a Roma ss^retario di 
I5onil'azto IX. — Non ò possibile ohe il giovano cavaliere possa identilioarsi 
con il detto Giovanni. — (jiovanni d'Es^Idio l'u uno dei militi coragu'iosi ohe 
si ilistinse nella guerra doll'Alenf^onio, e davvicìno conobbe il nostro Fiore. 
Egli noi 138(5 Cu fatto prigioniro di guerra da Pietro dei Signori di Attimis, 
mentre in luogo del padre rintuzzava V'ardire dei CoUogati. Di esso scrive 
ctni elogio il Nic'iletti nelle <'• Guerrt} Friulane». Nel 1393 addì 20 no­
vembre si Irovò a Padova, prosonl» allo (uiorifioenzo date da Pi'ancesco 
Novello di Carrara al n(djiie Cavalioro Michele di Baliatta. Oelebravansi 
i fuuebi'i del seniore Francesco Carrara, padre del Novello, spento, noi 
6 ottobre 1393, noi castello di Mony.a prigioniero del conte di Virtù. 
Giungeva a Padova la salma nel 18 novembre, e nel dì 20, come dissi, 
gli furono resi gli estremi onuri. La magnificenza di quella fnnzione dì 
nujstizia è narrata con tutt i i particolari dal Gattaro, Vi intervennero a 
colobrare quel cavaliere 21 vescovi, molti abati uiitratì ; eran segniti da 
100 cavalli ciqjerti di bruno, con suvvi uno scudiere che portava una 
bandiora grande nera e bianca. Une poveri stavan allato di ciascun 
cavallo vestiti ili panm) bigio. Tralascio altro pompe, e lo ambascorie do' 
jnìiìCtpi 0 de'' re-pei-^ire «onie dopo le iusogne (lolla Casa dei Carrara 
camminassero .ó uavall i senza alcun sopra colle arme di cinque cittadelle 
quali il defunto ora stato Signore: Treviso, Chioggia, Belluno, Fel­
tro o « Cividale del Frinii». A. rappresentar questa si trtìvarono a Padova 
i nobili Febo di Giovanni della Tiu're, Corrado Bojani, Bizzardo d'Enrico 
di Valvasone tutti cavalieri : poi i nobili Nicolò dì Giovanni di Strns-
soldo, Asquino e Giacomino de! In Preogno di Sbrojavacca, Nicolò dì 
Poh^enigo, Nicolò del tu BodoltJ. de Portis e «Giovanni d'EijidiOi. 
1 <i RageMi •,> della Camera Cividalese mi fan veder Giovanni tra i 
militi vivonti nrd 1400, agli aiuii forlTinosi del Patriarcato Pancora 
0 presento in quol maggio all'ingr(=tsso solenne di Papa Correr. (Cfr. 
VKKUI, voi. 17 pag. 191 e sog. l/,s.s. TÌU^UTI voi. 18). 

(2) Glironieon K.'tiense 492 e VILANI : Istorie passim. 
(3)1)1 questa antica chiesa ho detto nell'opuscolo; Il Milite Vi-

.'ieoiì.ii : pag. 25. 
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« stqjra mohmentiim. » : ed « in perpeitio » venis­
sero restaai-ate dall'opera distruttiva del tempo 
(ei ilUtrefìcu perpetuo si qve (/efectus ptitereniitr). 
Volle presente alle sue esequie il « Capilolo-» di 
S. Maria ed il Convento di S, Domenico: e nel 
giorno in cui queste fossero fatte (dopo il dì. 12 
decembi'e 1342) debba esser allestito in. buon or­
dine (ut vwìis PM) un destriero del valore di venti 
marche con manto bruno (rnni falere uve oovertd) 
con la bandiera poi-tante la sua «(innay> e cogli 
altri attrezzi guerrieri e tj'ovarsi pronto per la so­
lennità di siui sepoltura. Compiuta la cei-emonia i 
suoi eredi avranno l'arme ed il cavallo a patto che 
soddisfino al cenobio francescano cento lire di pic­
coli (veronesi). In caso non sia osservato il testa­
mento addivenga erede il Patriarca d'Aquileja >̂. 

Onoranze solenni si fecero (dopo il 1370) 
a Udine al defunto cavaliere Giacomo Arcolo-
niaui. Ordinò che il suo feretro fosse preceduto, 
nel funere, da un. cavallo coperto d'ornamenti, 
con sopravi il guerriero armato: com'è, disse, 
costume dei cavalieri 2>. Così Nicolò Orbitti, del­
l'antica famiglia udinese, di cui parlai: nel dì 2 
febbraio 1871 stabilisce la sua sepoltura con le 
armi. Gli estremi onori a Schinella di Cuccagna 
resi a Cividale nell'ottobre 1404 si distinsero "tra 
i soliti ai cavalieri. Fu sepolto nella Chiesa Col­
legiata, e v'intervennero, narran le «Cronache», 
i cavaliei'i Eizzardo di Valvason, Ettore capitano 
della bandiera dei fanti, ed altri molti: nel 1348 
l'aveva preceduto il Milite Giovanni di Cucagna: 
nel 1368 Odorico di Cucagna. Fiore fu presente 
ai funeri tributati con onore al « Kobile Cavaliere 
Federigo di Eandech, fratello del Patriarca Mar-
quardo e suo maresciallo in Patria » '̂ ': essi av­
vennero nel 18 agosto 1373. Ai Domenicani fu 
deposto nel 1323 (come ci ammaestra !'« 0/n-
tuario » di quel chiostro) il nobile cavaliei'C De-
talmo di Eeifimbei'go: nel 1322 il milite Peregrino 
da Salcano, nel 1303 il milite Milano (Pavona) 
marito € D.ne Dialerbe de Utino»: più inanzi 
ancora, nel 1292, si tumulava nella capella di 
S. Tomaso d'Aquino (V) della Chiesa di questo 
celebre cenobio Simone II tìglio di Enrico Pei-ti-
stagno, in una agli Ortemburg, ivi deposti, bene­
fattore di quell'ordine '^\ e nel 1419 il nobile 
«milite» Corrado .Bojano. I cavalieri sepellivansi 
pure, come notai, ai Minori: e dissi altrove del 
funere e del deposito fatto a S. Fi-ancesco dal 
principe milanese Luchino Visconti nel dì 1 ot­
tobre 1400 ''). Tale sfoggio di armi, di cavalli 
abbrunati, di bandiere, di cavalieri con larga par­
tecipazione delle Comunità si facevano pure a Ge-
mona ed a Pordenone per quei «militi» illustri. 
Gli atti de' notari di queste due ultime «terre» 
me ne parlano in pììi luoghi. 

DOW LUKIT Z A N U T T O . 

(1.) L. Ti!.\M)[ noi. di. Cividale. (Atti civili: Avcli. N. l.'d.). 
(2) Anno 1340. Ii5 fii,'-(i,sto, Udino. tìirtconio .Arcnloni.-iiù t.OHta.. «Cuiii 

corpus deporfabifur ad Kinilosiam anto ducaUir oquus iiiius c.ooportus 
oum humirie ai-mato ut moris est in talil-nisj.. (Du Mss in .IJiljìioteca di 
S. Daniele). 

(;51 Di ((uo.sto cavalioi-o dissi noU'Op. Carlo IV dì J/nnscvilnm/o : 
png'. -IO o 78. 

(-1) KicoLKTTi. Paf/ì-iareato di Pietro Gero: doo. in Ardi. .Municipale 
Udinowo e Cividalese. 

(5) Il Milite Lwhino Vi.iconii.'VAÌino, 1902. 

Copta d d U Cronaca 
di Antonio p d l a F o n a 

(lai r/.iO al 1800 iiuiiio .in cui nuìri il croiiiiiifij 

( |)iill'iu'ii',iii.!ili' p i v s s o li .•MMuiuìirio Arci vcsr.i)VÌl(> di l . 'di in ') 

(\'nn(iiiiia'/inno). 

.A. m »-* o 1 . ^ - * t i . 

Udin,p li 8 (leìiaai'o 1743 

(.)cco['i'eiido in breve In, partenza da qucslM. 
città dell'in.'"" 11.'"" Si<4'. Lii<)i>:otenente, iK'cel-
lerata dall'elezione l'atta dall''lu;f.ell."'" Senato 
pei'ambasciatore, presso la regina d'Unghei'ia. 
e Roernia, molti Virtuosi di questa, città hanno 
recitate varie composizioni in nccademia, al 
liu)go solito |)er questo suo nuovo onore. A. 
(piesta parimenti intervennero e. Mons. HI.'"" 
Pati'iarca, Dame, Gentildonne, Mascliere e 
concorso grande. 

23 ('/(-innaro 1743. 

Moggi alle ore 15 s'è attacato fuoco nella 
casa. <lel (.lallizia, in borgo (xernona e s 'è al> 
biaiciata tutta una f)ai'te d'essa, senza p(iter 
riparare. In questa sera poi S, Iv Luogote­
nente volendo iasciai'o una memoria del suo 
alì'etto verso questa città, e far vedere la sua. 
grandezza ha, dato una sontuosissima festa 
di hallo, che ha durata tutta la notte, nella 
gran sala del castello, illuminata con gran 
numero di candele, che rendevano nn bel­
lissimo vedere. Oltre tutta la nobiltà di questa 
città ha. fatto invito ad altra forestiera, la 
quale essendo C(mcorsa., (ormava mia nobii 
m(.)ltitudine in circolo, e IVa, (pieste era an-
(die S. Vu. (.Tenerale di Pallila Mocenigo. Tutta 
la casa, era contornata di ascese di palchi, 
nei quali erano in quantità le maschere clie 
distinguevano la festa.. Li l'iniVeschi compa­
rirono ogni ora sempre diversi, due volte 
confetture, delle quali furono rega,late in 
abbondanza tutte le dame, e molte maschere 
si ebbero il bisogno e tutti magnarono e be-
verono. 
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13 fehbraro 1743. 

Eletto presso Eccell.'"" Senato rli Venezia 
[ler nuovo ambasciatore presso Va regina di 
Llnglieria e di Boemia S, Eccell. Sig. Marco 
Contarini, ha (piesti dovuto rompere il (.;orso 
del reggimento di (jiiesta Patri;), e portiirsi 
alla dominn.nte per incominciare le; di lui 
provigioni necessarie n. tnl a.mbasci;ita, onde 
da (|uclla creato hiogotenente successore, 
rpjesta sera verso mezzanotte è ari'ivato S. 
hjce. Francesco Tlepolo, detto Tiepiolon, fra 
li quali, passarono le solite cerimoniali vi­
site, fa/vorendo molto la placidezza della notte. 
S. Fcc.'""- ('ontarini alloggiò in Patriarcato, 
quale da Mon. 111. era. nobilmente disposto, 
SI \)v.\' la illrnninazione numerosa come per 
il grande e ricco apparecchio del tinello per 
la cena, che è stata, delle sontuose, iji 12 
giorno precedente alla mnta.zinne, sono [par­
tite le dame con tutta la famiglia, alle quali 
queste gentildame tutte, e gentiluomini hanno 
fatto nobil, numerosissimo accompagnamento 
fino sulli prati, ove con j'eciprochi accora­
menti si sono congedati. Il sig. Co. Alfonso 
Antonini p(.ri eh'è stato il 1 (.;avaliere favorito 
dalle dame, per (ioridspoiulere in qualche 
parte, a tante finizze, gli ha presentato una 
bella ricolta di componimenti poetici, colla 
quale s'è j'eso molto stimato; Esso le ha se­
guite nel viaggio e con esse fa la sua di­
mora. l\er non aver tutto all'ordine S. Ecc.'"" 
Tiepolo, e per essere Mons. Patriarca negli 
esercizi, ha de ('erito il stio pubblico ingresso 
nella prossima domenica di (quaresima die è 
stata oggi 3 marzo. Ebbe numeroso accom­
pagnamento della nobiltà alla quale prima di 
venire a basso, diede buon i-infresco di chio-
C(.)late calfè acque e biscotlini. Questo fa cre­
dere un reggimento serio giusto e f)io, avendo 
già incominciato a far-e jier di lui oinlinc e 
delia dama moglie l'esposizione d(d Vene­
rabile, nelle chiese maggiori di ('asteilo tutti 
li venerdì e feste. 

20 p'bhrarn 1743. 

Questa sera verso le '23 si è fatto sentire^ 
una non troppo grande scossa di terremoto, 
mentre da tutti non fu conosciuta, e per la, 
quale grazia a.l Signore Dio, nulla restò offeso. 

1 mdr.zo 1.713. 

In questa notte ima buona compagnia di 
ladri ba levato una pieti'a nel magazzino del 
Fracassi, di grassina, sotto il monte di pietà, 
e li ha portato via. molta robl)a, la. quale non 
lianim potuto nascondere e sono stati sco­
perti e cin(|ue a bitoìi conto sono nelle mani 
della giustizia, dalla quale riceveranno infal­
libilmente il castigo che meritano. 

27 novembre 1743. 

.Per insolenze fatte ad una guai'dia di ca­
stello che di notte andava ad aprire la porta 
di Poscolle per il solito corriere, sono stati 
(catturati, fra gli altri due fratelli fornari di 
(Irazzano ambidue novizzi, uno dei (piali do­
veva in questo giorno fare il sposalìzio. Per 
mostrare giusto risentimento del poco rispetto, 
e far anciie un poco d'esempio agli insolenti 
S. Eci;. Luogotenente li ha sentenziati a sof­
frire tre spessi di corda, la qual sentenza, 
non è stata inoiusta, se non con uno. e con 
questf) anche mitemente, perdio ha spenduto; 
e l'altro ha ottenuto la grazia per mezzo 
dì S. S. (T. II. Savorgna,ni de Flambro, ove 
si ti'ovava, già a pranzo S. E. Luogotenente, 
essendo la loro uovizza (ìglia. di uno dei loro 
fatt'U'i di Bertìolo. 

2S ìiavembre 1743. 

Essendo seguito nel mese passato il cam­
biamento del generale dì Palma nella persona 
di S. E. Co. Antonino Savoi'gnan, figlio del 
Marcliese Francesco, oggi S. E. Sig, Luogo­
tenente con buon numero di carrozze a quattro 
cdie lo seguitavano, e m molti gentiluomini si 
è portato a Palma a fare la visita di ceri-
moina a S. F. generale in pubblico, il che 
sono più amu, (die non è stata pratticata : 
ma i.)rivatamente fra loro si davano di pra,ir/o, 
e (.juesto generale lia voluto che sii vìsita 
pubblica, perdio cosi sì cerca il decoro della 
carica. Lsso poi sig. (venerale è venuto li 16 
decembi'e a render(3 in pubblico la visita al 
S. Luogotenente, ctun'anco a farla a M. il. 
Pati'ìarca; e per l'invitto da luì fatto, è stato 
accompagnato da gran numero di carrozze a 
([uattro con molti gentiluomini e d'Udine e di 
Cividale ì quali lia trattato a Zugliano sua villa 
d'abitazione per inaoiiior comodo. 

Persercaiio di Codroipn, 22 diccmiòre 1743. 

In. questa notte verso le ore due capitò S. 
Ecc.™ Sig. Marco Contarini coli'Ecc.'''' dama 
moglie e ramiglia, che va a Vienna amba­
sciatore alla Regina. Molti dì questi gentil­
uomini e alcune gentildonne sono state ad 
incontrarlo e col qriale lianno quivi pernot­
tato, trattati a cena tutti dall'Ecc. Co. Alvise 
M!am.n ; e nel_ domani cioè 23 a ore 18 partì 
da Persereano seguitando il suo viaggio, dopo 
aver dato a cotesti gentiluomini ogni dì molto 
aggradimento. 

L'dine 2G decembre 1743. 

Oggi una signora tedesca con altra com­
pagnia, ha preso ad affitto un mezzadoro nel 
principio di Merca-vecchio, nel quale ha in-
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trodotto un strir/z/o maschio co])erto, animalo 
Africano,, invitando il popolo ad enli"vre per 
vedei'lo, con due soldi per testa. Ivi alla 
Nave vi è un ca.A'all(), stato però il simile 
altre volte, tanto vii'tuoso e di beli'ingegno, 
d ie ad ogni cornando del suo padrone è ub­
bidiente. Sa distinguere? chi è più l)ello nella 
compagnia, clii più ricco, (;lii ha la tal carta, 
fermandosi di rimpetto le tali [)ersone; segna 
le ore col pestare un pie in terra etc. 1 .ascio 
poi considerare dai giiidi/io, di chi questo 
legge, se Iddio abbia, j)er cui'iosità, degli uo­
mini, concesso un tal discernimento ad un 
cavallo, mentre il i-ea.le profeta ci persuade 
il contrario, di(,'-endo nei salmi « di non ojx!-
rai'B come cavali e iriulo ne quali non si trova 
intelletto ». 

Udine 29 deccrnh-rr il VA. 

[.Ina com[)a.gnia di comici sljandata, stata 
anche Testate antecedente, (piesta sera è 
montata in scena su questo teatro e non so 
qual foj'tuna farà. 

;,a>..At«'-\»,_l*. 

K 1 1 £1. V̂ O ! • 
« u ^ •» 

A l'è biell el lamr, (nuli une vàie 
no l'è ìiiighe un chiaslic, un ilisonor 
milud par pmitince dal Slynor 
al nesiri 'pari Adam e. a le so .sciorc. 

Cumò e' jevade cui so noni l'aurore, 
dug uèlin lavora, dug là in sudor, 
e spezie l'usurari e l'esalo)-
no piardin l'uno anade nanrhie un'ore. 

Ma nissun pini di me no l'à une slime 
lanl grande dal lavor, lanl, che si acàuc 
le Muse me par onorala in rime. 

El lavor a l'è nobil e a l'è sani, 
el lavor l'è pi dolc che no le mane: 
par viodi a lavora?... slaréss di banl. 

904.. 

a. ma U^'O 11-, 

CENNI E MEMORIE 

Storico-Geografico-Statistiche ecc. 
di R A Y E O (Carn ia ) 

« Illustrare la propria patria, pic(;ola ogrande 
che sia; a. tutti facendo noti i pregi di na­
tura (MI arte che l'abbidiano, nonché le vicende 
(M' lietc^ or tristi, ora gloriose, ora. invece 
umilianti jxu' cui dov(!tte |)assare ; è (compito 
che non può non star a cuore ad ogni \\ov- 
sona colta e gentile. 

« I l'asti e le grand(!z/(; degli avi tornano 
senqire a.(.l onore chi' nipoti (Ì valgono mirabil­
mente a,d alti e generosi propositi, non irierio 
che forze ed energie, chi sa da (pianto tempo 
assopite e nascoste. IJ(Ì studio inoltrcì del 
suolo e del continuo progredire dell'attività, 
umana, se Catto con intelletto d'ainore, sco­
prirà p(U' cAivU) nuove sorgenti di prosperoso 
e traiKiuillo vivere; grande, luizi grandissimo 
incr(.'.mento dovendosi ripromettere dal me­
desimo e l'industria, e il commercio e le arti 
tutte sì meccanicdie che liberali. Da ultim(ì 
non ì; da trascurai'si la soddisfazione che 
ogni uomo dabbene pi'ovar deve al vedersi 
discoj.ierto innanzi, nella luce della, storia, 
tutto un [tassato; cui i piìi dolci vincoli di 
religione, di sangue e di |)atria lo tengono 
ligato. 

(( M'osso da questi sentinu;nti e desideroso 
in pari tempo di togliere una, buona volta 
(|U(.ìsto caro Distretto dairosciirità., in cui, un 
(•om|)lesso di div(U'S(M;ircostanze, l'Inumo di-
sgra.ziatainente trattenuto, [tersone di buon 
volere e che col loro ingegno e colla loro 
attività, onorano la iK.tstra. piccola patria, sono 
venute nella determinazione di coin|>ilare un 
lavoro ilhisti'ativo stori(30-geogj'a,rico-sta,tistic() 
di tutto il canahì... » 

Cosi, molto bene e ()|)[)ortunarnente, la Cir­
colare di un ('omitato, sciolto a tal uopo e 
spedita, in tutti i ('ornuni del i\landa,mento 
d'Ampezzo. 

Orbene la seguente relazione venne estesa 
[)er servire ap[)iinto comechessia di contributo 
alla [)rogettata illustraziiaie. Sic(;ome jterò — 
trascoi'si già fjuattro anni da ([lu^sta lodevole 
iniziativa — s ' ignora S(i, o (piando tale illu­
strazione vei'i'à [ìubblicata, cosi si l'rede non 
sia un fuor d'opera di farla inserire frattanto 
nelle (( Panine Friulane », ove Von. .Direttore 
lo trovasse op[)ortuno, con (pudche modili-
(̂ azionc^ ed aggiunta; (; c-iò giusta la, scorta, 
(! scgiKiiido fordino dcd (piestionario annesso 
alla. Circolare suddetta. 

'I. — i^lalo ed ((i^jielU) anliro e allaalc del 
Comune. 

W Comune di llaveo ('' uno d(U [>iii |)iccoli 
e meno abitati, ma tiltresi dei [liii vetusti 
fra i (^oinuiii ( 'amici. Si rileva difatti da 
(lofMimenti clu? desso, da remota anti(;liltà, 
esisteva sotto la Serenissima di Venezia, e 
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non fu che sotto l 'invasione francese che, 
|u>t' |)Ochi aru'ii, venne aj^gi'egato al Comune 
di Enemonzo; in breve però fu di nuovo ri­
stabilito; e in quest ' incontro, onde il Comune 
di Haveo potesse ainioverai'e il minimum al­
meno degli abitanti ])rescrit(o, gli venne an­
nessa la frazione di Pvsomon di Sopra. Il suo 
territorio ( i l .7 eh. (|. - 57(8 d'altezza sul livello 
del mare) è alquanto oblungo, formando, por 
così dire, uiui. specie di [ìonisola fra il (lume 
Degano e il torrente Qhiarsò, che poi si con-r 
giungono — i2 miglia circa all'JLSt del paese 
— accanto alla frazione di l<]seninn di so|)ra, 
e si)ingendosi, a Nord-()v(!St, fino a.l monte 
Avidrugno (1.500 m.) fino a tO(;care il Col 
Gentile (m. '2077'). Confina: a levante coi Co­
muni di fianco e Villa Santina, a mezzogiorno 
con qnello di Enemonzo ed a settentrione 
con Ovaro, del canale di Gorto. 

Il paese trovasi adagiato alle radici dei 
monti Castellano-Sorantri (forse so])r'antro) 
in un piano inclinato; mentre è tradizione 
che, anticamente — o tutto o in gran parte 
— esistesse |)iìi basso, cioè fra l'attnale ed 
il monte Nuvolaja, ove al presente è la mi­
glior campagna, denominata Qhiampi; difatti 
in passato, scavando la terra, si riscontra­
rono varie vestigia di fabbricati. 

Fino agli ultimi del secolo X.V!il ed anclie 
al principio del S(M;O1O decorso —(pitintrinquc 
in bella e amiMui posizione --- il sm» aspetto, 
riguardo ad edilizia e viabilità - - era mo-
scliino: case f)iuttosto basse, in gran parte 
co|)ei'te di paglia; contrade stretto e poco 
regolate; stra.(la miserabile e ghiaiosa ver'so 
Villa Santina, interrotta e intersecata dal 
torrente Chiarsò e fiume Degano, attraverso 
i quali non esistevano se non ponti interinali, 
ed in certi tempi piovosi, specie di piena, 
mancante eziandio di (juelli. Al |n'esento iiì-
vece può dirsi che il paese abbia assai mi­
gliorato d'aspetto, sia riguardo ad abitazioni, 
ora pili moderne, comode, igieniche e geniali; 
sia rispetto alle contrade, ora, |')iù larghe, 
[Hilite, hancheggiate dalle relative cunette, 
con canali sotteri'anei ])ei' lo scolo delle acque 
e delle immondizie, ed in parte anche sel­
ciate. Così pure la sti'ada verso Villa Santina 
venne intcj'amente riformata; rid(ìtta comoda 
e facile, secondo le esigenze attuali, fino'' al 
suo congiungimento colla sti'ada nazionale 
e al nuovo ])onte gi'andioso sid Degano; di­
fesa inolti'e da 4 argini di pietra, costeggianti 
il Qliiarsò, sul q\Kile presentemente esiste un 
ponte stabile pedonale, assicurato alfattigua 
rosta, ed uno provvisorio carre-igiabile; bassi 
però speranza di vedere anche questo in 
seguito costrutto stabilmente con piloni di 
pietra, possedendo:f,il Comune, poco stante, 
una cava abl.)ondante per l 'estrazione'della 
stessa, senza certa spesa|ingente. 

2. — Edificii puM)lici e^privali dì:, qualche 
importanza. 

iLdifìci di <pialche importanza.sono: la Chiesa 
Parrocchiale, edificata sugli scorci del secolo 

XVIfl, giusta il progetto dello Schiavi di Tol-
mezzo; bella e lodata assai nel suo complesso; 
ma quantunque non ancora tanto antica, è 
ridotta a.l presento molto ristretta pei bisogni 
della i)opolazione; per cui, da qualclie anno, 
venne iniziata la fabbrica d' una nuova, e 
(]uesta secondo il disegno del distinto archi-
letto D'Aronco di Genuina. Il lavoro va a 
rilento, ma, compiuta che sarà, dovi'à servire 
di lusti'O e decoro al paese. Meritevole di 
menzione si è anche il campanile, costi'uzione 
Sfdidissima e in gran parte di [lietra viva, 
cui non manclierebbe d ie la cupola, per com­
parire fra i migiioi'i della Carnia. Nel numero 
degli edifìci notevoli, si può annoverare anche 
il novello locale delle Scuole comunali, co­
struito secondo le esigenze moderne di co­
modità, e d ' igiene; così pui*e qualche altro 
edificio civile di agiate famiglie. 

Fdilìcio, se non di speciale valore come 
o])era d'ai'te, almeno avuto riguardo al culto 
cui fu destinato, si è il Santuario della, B. V. 
del monte Castellano, o di Castel di Piano 
come lo chiamavano gli antichi (de monte 
Ca.stri). Trovasi nel ripiano che si stende 
verso il paese, ove godesi una magnifica pro­
spettiva. Venne eretto dalla Comunità di Uaveo 
e dedicato alla, Natività (li Maria nell'anno 
1020. Particolarità da notarsi si è l'imagi ne 
mirai.;olosa elio ivi si venera, e die, sf)ecial-
mente fino ai primi del se(3olo decfvrso, ci(ìè 
lino alla soppressione deirattiguo Romitorio, 
V(Miiva, visitato da grande e continuri concorso 
dì Camici con |)ellegrinaggi (.' processioni 
viitive; e altresì da forestiei'i, fra i rpiali, 
a. titolo d'onore, va notatn S. Giuseppe IJene-
delto Labro, piellegrino francese^ nel suo ri­
tmano a. Roma nel [77i dalla Svizzera e dal 
Tiro lo. 

3. — indole d.ej/it abìianU. e coiidiziom eco-
7 lomicjhjì n anziarie. 

indole, in generale, pacifica, î  quieta, po­
polazione religiosa e morigerata, specie in 
passato, sicché veniva considerata fra le mi­
gliori della Carnia. Così pure buone le con­
dizioni economiche — liencliè la campagna, 
l'itenuta fra. le jiiìi fruttifere dei dintorni — 
fosse un tempo molto piii ristretta clic al 
pt/esente, e quantunque le risorse pecuniarie 
fossero più scarse; ma allora, sì riguardo al 
vitto che al vestito, usavasi |)iii SiVIriettezza 
e semplicità; minori i bisogni e le tasse. Ora 
per l'erto si vive e si veste meglio; ma stante 
le maggiori risorse e guadagni, la campagna 
più estesa, e la fa(dlità del commercio, l'agia­
tezza dovrebbe mostrarsi pih spiccata; tu t ­
tavia, a. motivo del lusso introdotto, dei mmvi 
liisogni accresciuti, o volontai'iamente creati, 
nonché mancanza di Iniona amministrazione 
domestica ecc., bassi a lamentare, da qualche 
tempo, lo squilibrio e rovina di diverse fa­
miglie anclie possidenti. Quanto poi al morale, 
))ui' tr'oppo il termometro segna ribasso. Cause 
principali: le generali e quasi inevitabili con­
seguenze dell'emigrazione, l ' immigrazione fo-
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festici'ti in paese, il li'nasto aml)ieiite odienid , 
0 ee r te l'atuli o (lis^Taziate e i rcos tan /e locali. 

4. — Arli e nìeslieri i)rol'e>^>;((l.i aìUicdJìiculc 
ed ora. 

.1. precipui mest ier i pra t icat i (ino a circa 
la metà, del passa lo seccln, fn ronn : il tessi­
t o r e e il sar to , arti che <:li uomini , e anche 
(pialcho donna, e se rc i t avano , a,lci.mi in paese, 
e molti anche in .Friuli, n e i r i s t r i a ecc..; pochi, 
r e l a t ivamente , i m u r a t o r i , fabbri e iili s ca l ­
pellini (d ' a l t ronde , alcuni di quest i , distinti 
in lavori (ini); nieiio an(;ora i;li altri mes t ie r i . 
P r e s e n t e m e n t e la mag-jiAior pai ' te : m u r a t o r i , 
scalpellini e b r a c c i a n t i ; i-ari in al t re a i l i . 

''Continua/. X. 

DELLA VITA E DLLLL 0PE1{K 

Girolamo Venanzio 
• • • ; c;j:,(^_.a-

^Coiitiiiruiziiuio 0 iiiio. V. iiiiiii. ]ircH'i;ilciiti i. 

Qiuuido fej'vova la lotta h'a il classicismo e il 
roniantieismo, il Venanzio, già immedesimato por 
i lunghi studi con gli scrittori latini e greci, te­
meva che l'invasione dei romanticismo snaturasse 
il genio della nostra lettei'atura, onde si schierò 
fra i conservaLori. Ma s'egli guardò da principio, 
forse con soverchia diffidenza., il sorgere della nuova 
letteratura, e certo però che nelle sue opere di 
maggior mole^ pubblicate di poi, come purc^ in 
molti articoli stampati nella 'IJihliolem. ilnlMina, 
i\el Progresso di Nri/poli^ nel Giornale delle scieiae 
del Lombardo-Veneto, e negli Atti del Veiwlo 
Istituto, non si mostrò alieno dall'accogliere ciò 
ch'era di sano nelle idee nuove. 

Girolamo Yenanzio fu di arguto e [)iacevole 
conversai 'e '); pronto di consiglio (̂  di aiuto alla 
studiosa gioventù^ amante della famiglia, non vi-
ve]\do che in essa e pei' essa, e fedele in giusta 
misura alle sue abitudini e ai prediletti studi. 
Avea diviso il suo tempo in guisa che la massima 
parte di ogni giorno fosse equamente distribuita 
fra lo studio, l'amena lettui'a e il lavoro. Era 
sempre assetato di sapere e non mai soddisfatto 
di so medesimo. « Ed io stesso -— scriv(?.va il 
« Bono — rammento di aver veduto il vecciiio 
« ottuagenario, pochi gioj'ui prima che lo incogliesse 
«il malore da cui fu tratto alla tomba, curvo 
« sullo severe pagine dei discorsi del Macchiavelli. 
« Nobile esempio ai giovani egli è questo d'un 
« uomo che, in mozzo alle cure doim^sticho, in 
« mezzo alle preoccupazioni dei vari ufiicì sosto-
« nuti, non ostante la malferma, salute, seppe ac-
« qui.starsi un nome illustre nella repubbhca delh; 

I) Tra Ili vai'ic, suo arguzie, rìooi'do lo diK! SOJ^IUMIIÌ: .ANCUIIO 
Oliti vodiilo un liiorno il sii^-. ( i . .M. Cancoili<'i-o. N'osoovilo a 
l)i-accio (lolla sii^'iiora M. T. con la (inalo da poco IM'MSÌ sposalo: 
Oh, vedi il Caii.ee/liere, osclamò, che /iieiiii it spassala Curia .' 
V. parlando di una faniii^^lia nella ([MÌIIO c ' e r ano li'c Anionii 
(Toni) di nonio, <! una signora vivacissima, era solilo diro : lit 
casa Ir. (jha ,xe tre Ioni e una suola. 

«lettere, e conseguitolo, piu'ea non potesse vivere 
« senza nuti'ire tino agli ultimi giorni la mente 
« di gravi studi » '). 

FJ poiché la scienza gustata a lior di labbro, 
come affermava .Bacone, mena sovente airempietà, 
laddove bevuta a larghi sorsi, condu.ce sempre a 
Dio, perciò hi massime del Venanzio furono in 
arm(,)nia COJÌ quella l'eligione ch'egli non arrossiva 
di professare anche pubblicamente. .Non mancava 
mai, (piando la salute glielo pernu:)tf:eva., di recarsi 
nei (h festivi alla Messa, che di S(.)lito ascoltava 
nella Chiesa del Seminario. .E fu nella religione 
ch'egli trovò grandi conforti nelle varie vicende 
della sua mortale carriera; per essa sostenne lo 
schianto di vedersi tolta dal fianco la diletta con­
sorte; per essa soppoi'tò con rassegnazione la per­
dita della sua primogenita; per essa infine con 
la tranquillità del filosofo credente e sperante mo­
riva la sera, del 28 dicembre 1871. 

Di (piesto dotto e operosissimo uomo molti sono 
gli scritti di Hlosofia teoretica e applicata alla 

j letteralui'a, di (economia, di pubblica beneficenza 
e di bolle lettei'O nei vari loro generi. Fra questi 

! ben trentadue si vennero da lui pu.bblicando negli 
Atti 0 ii(:dle Memorie dell'Istituto Veneto secondo 
il diligente indice fatto dal M.. 10. e S(>gretario 
C'oram. dott. ISa,inìas'-'). il Venanzio ò talvolta 
nello stile un po' studiato, proprio quasi sempre 
nellii parola e nella frase, alquanto Horito spe­
cialmente nelle descrizioni ; effetto questo piut­
tosto della vivace sua fantasia, che della vecchia 
educazione. I.\u'ò nelle ultime sue opere la lingua 
e lo stile sono in consonanza con la sana critica 
del nostro tempo. 

Dello poesie ricorderò soltanto: ['progressi detto 
spirito 'armano netta Astronomia,, sciolti, (;omposti 
nel 1810 e pubblicati nel 1882 por le Nozze 
ir'irona-'romadoni, (l'ortogruaro, tipografia Castion) ; 
VOde sopra, i SS. Martiri di Gon(;ordia, pubblicata 
per il solenne ingresso di Mons. Vescovo Pietro 
Carlo Giani (Padova, Società tipografica N. Bot­
toni e C. 1820); quella per le Nozze di Lucia 
Spiga di l^)rtogruaro con Antonio Eossi di .Pol-
cenigo, stampata, pure in l.^uiova nello stesso anno; 
e il Canto Amore e Imeneo per le Nozze .Bonò-
Michieli (Portogruaro, tipografia della Ditta Ca­
stion, 1869). 

La [)]'ima sua prosa di una certa im|)ortanza ò 
r Etogio di Pietro Metastasio.^ nel (piale il Ve­
nanzio s'ingegna di mostrare il riformatore del 
teatro melodi'ammatico sommo filosofo e sommo 
poeta. E, do])o di aver accennato ai difetti di lui, 
dice: « Ma la giustizia dei posteri sa. dividere le 
«colpe dell'Autore da quelle delle circostanze in 
« cui trovossi scrivendo, ed anzi questo, piuttosto 
« che ombra spargono luce facendo conoscere quali 
«ostacoli abbia incontra.to nella corsa carriera e 
« (pianto grande ilebba (piindi reputarsi se a di-
« spetto di (pi(>sti seppe a tanta altezza innalzarsi » '•^). 
L'iblogio fu premesso alla. h]dizione delh.̂  opere 
dfil Metastasi!) intrapresa dalla Tipograha Bottoni. 

1) \.'Ilhi.sl)'a.zi<ni(; jìiipolai-i', M dic.einhi'o IHT î. 
i2j Tomo 1 (lei^li Alli dell ' Is l i lnlo, lS7->, pa;,'. (;;>i). 
o) Vi.N,\Nzio : Ll()(ji() ili Pidli'o iì/nlaslasio. l'adov:», Tipofiralìa 

iiolloni, 1815. 
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L'opera però che fu il principio della sna fama 
è la Callof'dia '), ampio e proprio trattato di K-
s((>tica diviso in tre libri. Nel pi-imo discorre del 
hello naturale in diecinove paragrafi.; nel secondo, 
diviso in trontadiie paragrafi, paria del hello ino­
rale, e in altrettanti ò diviso il terzo libro, nel 
(piale ti'atta del hello arUftxiak. (ìuesto lavoro, 
ch'ebbe l'fìnorevole menzione dalla Accademia della 
Ci'usca, il plauso di n\olti Giornali e di parecchi 
illustri cultori delle lettere, nel 1887 fu ristam­
pato a Palermo, e in vario Antologie se ne l'ipor-
tarono alcuni brani scelti, proposti alla gioventù 
italiana come modello di lingua e di stilo. M.a 
puichò la definizione delia Bcllcxxa, data nella 
Callofilia, ov'è detto non essere ossa una verità, 
ma, un sentimento, a molti pai've fallace ed erro­
nea, perciò il Venanzio, dopo ventisette anni, a 
spiega/j'one e compimento di quel libro, pubblicò 
il Satjgio (Il Eslelic/i/^), nel (puile tratta non più 
della bellezza sentita, bensì, della bellezza intel-
letta, dividendo l'opei'a in cinque parti, cioè : 
Ordim: e vùrUà, Bellexxa, Poeda, Arie eoìiiiea e 
Focsi.rt italia/m. Non mi pare inopportuno qui 
ricordai'O che il libi'o siiggei'ì alla Oinùlà GalloUea 
il seguente rigoroso giudizio: «Questo (libro) ci 
«sembra mostrare l'Autore uonu) d'ingegno e di 
« mente naturalmente inclinata a filosofare, ma 
« sventuratamente non forniato lìclla gioventù da 

« studi! severi Ci sembra vedere un ingegno 
« midrito dal sensismo condillacchiano nella, sua 
«gioventù, e trapassato i)oi a traverso alle molto 
« fasi del Laromiguiòre, del Galloppi e dell'eclet-
« tismo, tino a quelle tenebre tedesche, cui la 
« magniloquenza dello sventurato Giuberti italia-
« neggiò alla meglio; e che hamio miseramente 
« inforesticrati e intenebrati tanti nobilissimi in-
« gegni d'Italia...» ''') K dico non inopportuno tale 
l'icordo, giacché, se in allora, e dat(:i le correnti 
tìlosotiche prevalenti in quel tempo, il giudizio 
potò sembi'are severo, oggi forse non avrebbe un 
tale carattere, ma esprimerebbe invece — perquanto 
non esatta — una tendenza, degna di rilievo, nello 
spii'ito del Venanzio. Il quale in ogni modo non 
ebbe a dimostrare mai, ahneno pubblicamente, ri-

* sentimento alcuno per quella gj-ave critica. 

Nel lungo intervallo che corse fra queste due 
opere, prima, ancora che, nel 1S3G, la Soeietà del 
Progresso di Napoli avesse proposto il pi'omio di 
una medaglia d'oro all'autore della Memoria: Quali 
siano le eondixioni presenti, della bella lellera-
lura in ItaMu e per quali vie si possa eondu.rla 
a viaijgior perfezione, Girolamo Venanzio avea 
svolto il (litHcilo tema e, presentatosi al concorso, 
riportò il premio promesso '). 

Dello sue scritture poi quale membro effettivo 
dell'Istituto Veneto, mei'itano ricordo le splendide 
Commemorazioni dei conifnanti Colleghi : l'abate 
prof. .Angolo Zendrini, l'ab. prof. Giuseppe Fur-

1) Vedi M. I)i:i,i.i : De llicroniiiiin Venanlio ileqiui eìiis libro 
qui '• (:<il/()i>hi/,iii « soii- "ile II uteri (iinorc' insrrihiliir: Pe­
riodico ]'i).r l'rbi:-!, ;iiiiin IV. ,N. XI. Hoiicic, ex Olliciii;) l'ur-
•/.iiri (!(. Socii, .MDCCCCI. 

2) l'oi'lDifi'iiiiro presso I!. (];islioii. ISii". 
">) /.a Cirilla. Cttllolicd, ÌIMIID NOMO, l('i7.;i sc i ic , voi. \ l , 

lloniii, ISiiH. 
.1) QiicslM .Meinoi'iii fu sliimpiii;! in S. N'ilo ;il 'riii^liiiiiicnlo. 

'l'ipogruliii Pasciuti, 18ó8. 

lanette, il naturalista Conte Nicolò Contarini, il 
dott. Andrea Giacomiui, ringognei'e pt'of, Carlo 
Conti, il poeta .Luigi Carrer, l'ingegnere archi­
tetto Giuseppe Jappelli. celebre spe(àalinente per 
i suoi giardini che compose in varie parti d'Italia 
e che abbelliscono le rive del Tevere e del Po, e 
le pi'ovincie di Padova, di Vicenza, di Treviso, di 
Belluno e di Udine; l'ab. Giuseppe Barbieri, l'avv. 
Ambi'ogio .Pusiuieri, il Patrizio Leonardo Manin, 
nipote dell'ultimo Doge, tanto • benemerito della 
Storia di Venezia e primo pi'esidente dell 'Istituto; 
e Alessandro Racchetti, e Pietro Maggi, e Giovanni 
conte Soopoli, e Bartolomeo Zanon, e Giambattista 
Zannini, e .Lodovico Meniti, ed ultimo il comin. 
Tommaso Gar. 

A (pieste commemorazioni devonsi aggiungere, 
oltre alle molte i-elazioni intorno alle opere, clie il 
.l:i. Istituto gli commetteva di esamitiai'e, le Memorie: 
Sulla Elofjuenxa rstemporanea; Sulle Iscrizioni, 
Sul Ridieolo. SuU' Ufficio della lelteratura nelle 
Ad.uiu'inze Accademiche, Sulla poesia popolare. 
Sulla poesia nazionale. Sludi sulla pubblica be-
luifìcenxa. Sul Sistema di JÌ. .Rosmini^ dell' Uf­
ficio della, iìnaginaxioru! nella lettoralwa. Sopra 
un genere particolare di eloqu.enxa usato nelle 
Storie. L pochi giorni prima (ihe fosse colto da 
quella malattia, la quale dovea torgli la vita, aveva 
scritto uti .Discorso Sulla vecchiaia, che così con-
cliiudeva: «Ammettendo i vecclii a deliberare sui 
« pubblici affari si viene a procacciare alle gene-
« razioni passate onore ed autorità, alle presenti 
«generazioni assistenza e presidio, eri alle gene-
« razioni vegnenti istruzione od esempli » ^). 

Girolamo Venanzio riuscì eccellente anche nelle 
Iscrizioiìi, genere difficile di letferatura; e tra le 
molte, che venne in varie occasioni dottando con 
sapore veramente italiano e con epigrafica conci­
sione, benché in alcune trasparisca un j)o' lo studio, 
trenta ne furono raccolte e pubblicate nel 1853 in 
Portogruaro dalla Tipografia Castion por le Nozze 
Venanzio- Pi ron a -). 

Per il foi'te ingegno, per la va.i'ia cultura e per 
1' infaticabile operosità, il Venanzio godette la 
schietta stima de' suoi col leghi, che non manca­
vano di dargliene spesso cordiali testiirionianze; 
ebbe molti ammii'atori ed amici '̂ ), e non poche 
Accademie nazionali e straniere andai'ono a gara 
per averlo nel loro seno. 

Ed ora sarebbe tempo che l'ortngruaro rendesse 
il dovuto onoro a questo insigne concittadino, ap­
ponendo una. lapide conuìicmorativa nel [talazzo 
che fu sito, ove egli nacque, e ove morì. 

t'ortoi/riKiro, "Il !/iii.://iii l'H)'i. 

C. BEtm. 

I) Vciii'/.iii, 'ripouMMliii (iriiu;ililo e, C , ls7-_>. 
2i Quoslii |';K!('OII;I l'ii (l(ìiiii';i|;i ;ilio Zio ilrlli) Sposo, .Ah. Ia­

copo Pìroir,), j^i'ofessor'CH', Dirctloicdel Ginniisio Liceale, di l'diiio, 
e Socio di viii'ic Acc;idenii(! 

Ti) l'IraMO aninMi'Mlot'i ed aiuiii A. .Man/oni. C. Oaiitò, Tooi-
oiaso i.ociilelli, (J. C. Parolari. clic lìi aiiclic ospite del Venanzio, 
(iirolanio Vie,//oli, collo nicccii:il(! di Icllcrati ed arlisli, Lorenzo 
(lo. Fiella e molli altri. 

DoMKNice lìEi, 1̂1 ANCO, Editore e (icrenterespunsubili', 

Udine, .l'.)0-l, Tipografia di Domaniao D9I Bianco. 


